
RECENSIONI 

Norbert Franz, Einftihrung ín das Studium der sl avi schen Phi l ol ogi c. Ge-
schichte — Inhalte — Methoden, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, Darmstadt 
1994, pp. VII-196. 

Il lettore italiano non si lasci fuorviare dal titolo. Non si tratta di un'opera quale, 
per esempio, Leszck Moszyfiski, W stg) do filologii slowiariskiej, Varsavia 
1984, nella quale vengono trattate, con felice equilibrio, da un lato questioni te-
stuali e cirillo-metodiane e dall'altro linguistiche (il protoslavo e il paleoslavo), 
di cui noto qui con piacere l'estensione e l'ampiezza. Nel libro del Franz "Filolo-
gia slava" è sinonimo di "Slavistica", come è in uso in Germania (cf. nota 2 a 
pag. 169). A ciò si aggiunga che, nelle intenzioni dell'Autore, lo scopo dell'ope-
ra non è solo la presentazione del mondo slavo, ma anche un'indagine epistemo-
logica e storica sulla nascita, sul significato e sulla giustificazione di una disci-
plina col nome di "Slavistica" (Introduzione, pp. 1-2). L'attenzione è concentrata 
soprattutto sulla Germania e sull'ex Impero austro—ungarico con qualche escur-
sione nei paesi slavi (principalmente in Russia e in minor misura in Polonia e in 
Cecoslovacchia). 

La prima parte del libro — Was ist slavische Philologie? (pp. 3-47) — è dedi-
cata a una storia della Slavistica come disciplina scientifica, dal suo sorgere a 
Vienna, alla Biblioteca di corte (Hofbibliothek), per opera di Dobrovsk9, fino ai 
nostri giorni. Un ruolo importante hanno, all'inizio, i legami con la nascente in-
deuropeistica. La prima Università ad avere una cattedra di Slavistica è Breslavia 
(1842), seguono Vienna (1849) e Lipsia (con Leskien, 1870). Leggiamo curiose 
notizie sui meccanismi e sulle motivazioni di istituzione delle cattedre (anche al-
lora c'erano difficoltà finanziarie!) e cenni biografici sulla prima generazione di 
slavisti (oltre al già citato Dobrovsk9, su Kopitar, Miklosich, Jagié, Leskien, 
Brtickner, ecc.). Per quel che riguarda la Russia su Vostokov (von Osteneck), 
Fortunatov, Badouin de Courtenay, ecc. Il tedesco ha, all'inizio, il ruolo di lingua 
scientifica dominante. L'esposizione continua poi fino ai nostri giorni, con la 
menzione dell'attività di Trubeckoj, Jakobson, Sklovskij, Vasmer ed altri, della 
scuola di Praga, dei guai provocati dallo stalinismo e dal marrismo, della situa-
zione nell'(ex) Germania orientale (RDT), ecc. 

Segue (pp. 48-120) un capitolo intitolato: Die zentralen Wissensbeskinde der 
Slavistik, nel quale sono presentati i singoli popoli slavi con brevi cenni sulla 
loro storia dagli inizii ad oggi, sulle loro letterature con un elenco delle opere più 
importanti, sulle loro lingue, con alcune succinte informazioni grammaticali, 
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scelte un po' a caso, ho l'impressione. Tralascia, per esempio, di indicare la pre-
senza o l'assenza della correlazione di timbro delle consonanti e la diversa voca-
lizzazione degli jer, importanti clementi di caratterizzazione delle lingue slave. 
Segue un breve testo in ogni lingua, ma poco opportunamente è scelto l'inizio 
del Vangelo di Giovanni, testo rigido, arcaicizzante e poco significativo per il ri-
correre frequente delle stesse parole (bogb, slovo, ecc.). A pag. 49 ne è dato l'ori-
ginale greco, con numerosi errori di stampa, ma non ne farei un'eccessiva colpa 
all'A., perché probabilmente il testo è stato composto col calcolatore e ogni lin-
guista sa come sia poco agevole questo strumento, di cui pure si cantano meravi-
glie, per scrivere i segni della linguistica. Il carattere non "filologico" (nel senso 
nostro) del libro risulta chiaramente dal fatto che al paleoslavo e alle questioni ci-
rillo-metodiane, centrali in ogni opera dedicata alla Filologia slava, sono riservate 
quattro pagine e quattro righe (per di più una pagina è quasi interamente occupata 
da una tabella degli alfabeti glagolitico e cirillico). 11 paleoslavo è messo esatta-
mente sullo stesso piano delle altre lingue slave. 

Vengono poi dati i criteri fonetici (trattamento dei gruppi tj, dj,kti, metatesi 
delle liquide) per la divisione delle lingue slave in tre gruppi (è citata anche la di-
visione, sostenuta dal Mare's, in quattro gruppi). Seguono: una rassegna delle va-
rie etimologie proposte per l'etnonimo "slavo", viene spiegata, con una tabella 
del sistema fonologico indeuropeo, l'appartenenza dello slavo al gruppo satem. A 
questo proposito leggo con piacere che la scoperta di altre lingue centum ín orien-
te (si intende il tocario) vanifica la divisione celatimi satem come occidente/ 
oriente, anche se il ragionamento non è condotto fino in fondo, portando a consi-
derare la satemizzazione come innovazione "centrale" e per questo più recente. 
Vengono poi cenni sul problema della "protopatria" degli slavi e sull'orga-
nizzazione della famiglia, ricostruita in base ai termini di parentela. Un breve ca-
pitolo (pag. 114 sgg.) è dedicato all'edizione dei testi, esemplificata sul caso del 
Canto della schiera di Igor. 

Le pp. 121-168 portano il titolo: Die Slavistik als Wissenschaft. Una parte, 
di carattere epistemologico, è intesa a dimostrare che cos'è la scienza e che la 
Slavistica nc fa parte. Ho qualche dubbio sull'utilità di questa sezione: la stessa 
cosa si potrebbe dire per qualsiasi altra disciplina. Si passa poi alla Slavistica 
come istituZione universitaria e di nuovo ciò che viene preso in considerazione è 
la situazione in Germania. C'è anche un elenco delle Università tedesche in cui 
sono insegnate materie slavistiche e delle istituzioni, esterne alle Università, che 
si occupano di studi slavi. L'A. cerca poi di risperdere alla domanda: perché si 
dovrebbe studiare Slavistica? Per inctivi pratici: per conoscere i viziai (o i ne-
mici), per acquisire nozioni che permettono di prendere decisioni. Per ragioni 
scientifiche: nella fonologia ha avuto un ruolo rilev:mte la scuola di Vienna (Tru-
beckoj, ecc.), per lo strutturalismg la scuola di Prega, per la teoria della lette- 
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ratura i formalisti russi. Argomenti sociali: lo slavista dispone di un complesso 
di conoscenze che facilitano i contatti coi paesi dell'Europa orientale; soprattutto 
dopo la fine della camicia di forza della sovietizzazione imposta, ogni paese ri-
prenderà il suo sviluppo proprio. 

Di quali capacità, si chiede l'A., dovrebbe disporre lo studente che si accinge 
a studiare discipline slavistiche? Tra le varie citate mi limiterò a una, perché è la 
stessa che dovrebbe (dovrebbe, ma la tendenza va in un senso del tutto opposto: 
ciò che si chiede sempre più all'Università è di insegnare le lingue per un uso tu-
ristico-alberghiero) essere richiesta anche ai nostri studenti: poter leggere testi in 
diverse lingue, almeno in inglese, francese (e, aggiungo io, in Italia in tedesco). 
Il latino, è sempre il Franz che parla, sarebbe desiderabile, e in certi casi il greco. 
Quanto ciò sia oggi realistico, almeno nel nostro paese, ognuno potrà giudicare. 

Le pp. 169-187 contengono le note, che sempre più spesso non sono più a 
piè di pagina, il che significa per il lettore un fastidioso sfogliare avanti e indie-
tro. Conclude un indice dei nomi propri e degli argomenti. 

Vengo ora alla parte più specificamente linguistica, sparsa qua e là per il li-
bro, che lascio per ultima perché mc ne voglio occupare un po' più da presso. A 
pag. 24 leggiamo che la trasformazione di [e] in[job (meglio sarebbe stato scri-
vere: 'e > 'o), davanti a consonante dura e sotto accento, avviene nei dialetti russi 
centrali nel XVIII secolo. L'A. qui confonde la grafia con la fonologia. Il trapasso 
è già attestato nei seco. XII—XIII, ma è probabilmente più antico. È la grafia é 
che è stata introdotta nel 1797 (cf. V. Kiparsky, Russische historische Gramma-
tik,I,Die Enlwicklung des Lautsystems, Aidelberga 1963, pp. 107 sgg.). Per lo 
slavo ecclesiastico (pag. 52) è data come particolarità la conservazione del loca-
tivo e del vocativo. Passi per il vocativo, visto che non esiste in tutte le lingue 
slave, sorprende che venga menzionato il locativo, ma poi le cose diventano 
chiare a pag. 91, dove leggiamo che nel russo "im Bcrcich des Kasus gab es eine 
lcichte Vereinfachung durch don Wegfall des Lokativ". Evidentemente per l'A. lo-
cativo e "prepositivo" sono due casi diversi! A pag. 57, nonostante abbia men-
zionato poche righe prima l'ultima riforma ortografica del bulgaro (e proprio 
l'omissione di —1) finale), l'A. riporta come esempi di sostantivo articolato e non 
articolato: >K11130 r b e *iiBar b Fb. Corretta invece la presentazione della divisione 
del serbo-croato in 'Stokavo, èakavo, ikavo, ecc. (pagg. 59 sg.). 

A pag. 80, trattando dell'ortografia polacca, il Franz scrive: "Die Ortho-
graphie tradiert ein Stiick Sprachgeschichte, in dem dem [i]—Laut mchrere Gra-
pheme entsprechen: urslavisch *g vor e, i, j > rz (trzy "drei" < *troje, tri); ursla-
visch *g vor j > Z (str6z.  "Wàchtcr" > *storgja); urslavisch *z vor e, i, j > z; aber 
auch das spàtcre [i erweicht das z, diesel wird aber nicht mchr graphisch sichtbar 
gemacht, wic z. B. in zima "Winter" [lima]. Analog verhàlt es sich mit don Allo-
graphen sz—S—s und cz—é—c (i corsivi e i tondi sono dell'Autore). Il periodo non è, 
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come ognun vede, di cristallina chiarezza. Proviamo a dipanarlo. Innanzi tutto il 
mettere insieme, come í—Laut, il i di trzy, strói e il di zima mi pare una sem-
plificazione che potrebbe andar bene in un manuale pratico di conversazione per 
stranieri che vogliono cavarsela alla meno peggio col polacco, non in un'opera 
scientifica; i e /7J stanno in opposizione fonologica, come mostra il loro ricor-
rere nello stesso contesto; per es. z aba "rana" e ziarno "granello". Giusta è invece 
l'osservazione che nel (fonema!) z.  sono confluiti r molle e protoslavi: la grafia 
storica rende ancor oggi conto di questa diversa origine (a parte il fatto che il pro-
tosl. *storgja ha dato il pol. stróZa attestato). Non capisco poi a che pro sia fatta 
una distinzione tra due i, uno "protoslavo" e uno più recente, quello di zima. 
vero che quest'ultimo, in quanto derivato da un dittongo (*ci, cfr. il  gr. è 
più recente dell'i proveniente dall'ic. *t ma è anch'esso protoslavo e, comunque, i 
due i non producono effetti diversi sulle consonanti precedenti. Ambedue le 
ammolliscono. A leggere il Nostro, invece, sembra che l'ammollimento provo-
cato dal primo i sia reso graficamente (ma dov'è la resa grafica se egli scrive: "z 
vor e, i, ..> z"?), quello del secondo i non più ("nicht mchr graphisch sichtbar"). 
Da questo guazzabuglio come fa il lettore a capire che nella grafia polacca í (così 
come e, s, ecc.) è reso in tre modi diversi? Davanti a i è sufficiente l'i (come 
nell 'ital. cibo rispetto a ciabatta), in fine di parola e davanti a consonante è scritto 
í, davanti ad altra vocale è scritto zi: zima, weí, weZmie, wzig, come insegna 
ogni manuale. Errato è che z + j dia z; il risultato è i (per es. ma9): mazaé). 
"Analogamente" le serie cz—é—c trasmettono un pezzo di storia fonologica 
e non da poco, a patto però che (in un manuale!) vengano spiegate. Prendiamo la 
prima serie: sz—.—s; s, come continuatore di ie. *s ci riconduce direttamente 
all'indeuropeo. Ma il pol. s può anche risalire a un ie. *k; ecco la satemizza-
zione, che rappresenta quell'indeuropeo più recente dal quale deriva lo slavo; sz è 
l'esito delle tre successive palatalizzazioni di x e del gruppo s + j, trasformazioni 
cruciali per il formarsi stesso dello slavo;s è dovuto all'ammollimento delle 
consonanti, che è una delle caratteristiche fonologiche più notevoli del polacco, 
del russo, ecc. Sempre a proposito dell'azione di i sulle consonanti precedenti, a 
pag. 109, l'A. scrive: "g > z in Satem—Sprachen, z vor i zu P.1" il che lo induce a 
citare una forma russo bulina, che non esiste; "sambuco" è buzina; ergo z non 
diventa davanti a i, ma solo in unione con j. La stessa confusione tra i e j (che 
talora l'A. scrive i, come si usa in Germania, talora j) si incontra anche a pag. 
97, dove vengono citati i diversi esiti nelle lingue slave dei gruppi tj, kti, dj. Ma 
se egli scrive ti, di i conti non tornano. Invece, nelle pagine seguenti, *svètia, 
*medi-- (quest'ultima senza —a) sono scritte esatte. Pag. 99: la forma ie. progeni-
trice di gradi.), gorod, ecc., non è *gortho [th? M. E.], gordho, ma ha un * gh-
iniziale (come indicano chiaramente le forme, che gli stesso cita, del greco: 
x6p-ros- e quelle germaniche, per es. got. gards, con g—). 
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A pag. 100 l'A. scrive: "In der Ostkirche blieb disse Missionierungssprachc 
[la lingua slava vernacola, comprensibile al popolo, nella quale era stato predicato 
il cristianesimo] auch die Kult— und Kirchensprache... Der orthodoxe Klerus und 
das Miinchtum brauchten sich nicht den Miihen des Fremdsprachenerlernens zu 
unterzichen...". Sappiamo invece che in Russia l'apprendimento dello slavo 
ecclesiastico richiedeva anni di studio intenso. Qui il Franz ripete l'equivoco ali-
mentato, per motivi extra scientifici, da studiosi bulgari e russi, secondo i quali il 
paleoslavo è il "bulgaro" del IX secolo e che in Russia tra slavo ecclesiastico e 
lingua parlata ci fosse soltanto una differenza stilistica. In realtà le due entità con-
trapposte sono incomparabili. Il palcoslavo, nato per tradurre i testi greci, è stato 
modellato sul greco nella sintassi, nell'ordine e nella composizione delle parole, 
nella semantica (alle parole slave è stato imposto di assumere la polisemia della 
parola greca corrispondente). Si tratta di una Kunslsprache nella quale solo 
l'aspetto esterno (i morfemi) è slavo. Del resto non si poteva innalzare di colpo, 
senza fargli violenza, il dialetto rurale di Salonicco al livello del greco, che aveva 
dietro di sé quasi due millenni (e più se consideriamo il miceneo) di elaborazione 
linguistica e una mirabile letteratura. Per questo la lingua creata da Cirillo e Me-
todio per rendere comprensibile agli slavi i testi sacri doveva restare ugualmente, 
in larga misura, incomprensibile. I missionari, per essere capiti dai loro fedeli, 
spiegavano i concetti cristiani nella lingua vernacola, ma la lingua dei testi re-
stava su un altro piano, accessibile soltanto a chi l'avesse fatta oggetto di partico-
lari studi (cf. A. Issatschenko, Geschichte der russischen Sprache, I, Aidelberga 
1980, pp. 77 sgg.). Certamente per uno slavo era più facile capire i testi in slavo 
ecclesiastico che in greco, ma non per questo i primi erano di comprensione im-
mediata. Val la pena di sottolineare questo fatto, perché si legge pur sempre nei 
manuali che Cirillo e Metodio hanno tradotto i testi nel dialetto di Salonicco, ca-
pito anche dagli altri slavi; probabilmente capito, ma soltanto fin che il discorso 
riguardava argomenti di carattere quotidiano. Non è forse fuori luogo un paragone 
col latino in Italia: il latino e l'italiano sono più lontani tra loro che lo slavo ec-
clesiastico e (poniamo) il russo parlato. Per un italiano che abbia studiato il la-
tino in modo approssimativo, la distanza si riduce, ma non si annulla: egli spes-
so non capisce un testo latino: lo impediscono la differente morfologia, il diverso 
significato di vocaboli pure uguali o simili, l'ordine delle paiole, la sintassi (cf. 
H. Fcgert, Die (Un)versaindlichkeit liturgischer Texte in Kiew im 10. und Il. 
Jahrhundert,"Die slawischen Sprachen" 19 (1989), pp. 35-58). 

Avrei altre osservazioni da fare, che non cambierebbero comunque il giudizio 
finale: la parte linguistica è debole e non è priva di errori. Le pagine che riguar-
dano lo studio pratico, odierno, delle materie slavistiche interessano principal-
mente il pubblico tedesco (non dirci neppure di lingua tedesca, perché l'Austria e 
la Svizzera non sono toccate). È utile la rapida, come si addice a un libro intro- 
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duttivo, rassegna dei popoli, delle letterature, delle teorie sulla protopatria degli 
slavi. È invece molto positiva la prima parte, sul sorgere della Slavistica scien-
tifica. 

MARIO ENRIITfI 

Ch. Barone, La parlata croata di Acquaviva Collecroce. Studio fonetico e fonolo-
gico. Firenze, Leo S. Olschki ed., 1995 [Accademia Toscana di Scienze e Lettere 
La Colombaria, Studi 1461. 

La storia degli studi sull'isola linguistica croata del Molise presenta purtroppo un 
profilo piuttosto scarno, sia in generale sia, e più nettamente, per quanto riguarda 
gli studiosi italiani. Dopo la ricca sintesi di Rektar apparsa nel 1911, si può 
dire, pur con il dovuto rispetto per singoli contributi non privi di utilità, che il 
lavoro di Charles Barone sia il primo sforzo descrittivo concepito in modo orga-
nico sulla base di una valida metodologia. Grazie alle fatiche dell'autore viene ora 
rimosso un serissimo ostacolo sulla strada dell'ulteriore sviluppo della ricerca: la 
mancanza di una descrizione fonetico-fonologica affidabile da assumere come 
sicuro punto di riferimento. Nella realizzazione del suo intento l'autore dimostra 
una solida preparazione in campo fonetico-sperimentale. Le sue interpretazioni 
fonematiche sono solidamente agganciate alla concretezza del dato osservativo e si 
ispirano ad un'ottica generale di tipo binaristico. 

Non insisteremo oltre sui numerosi aspetti positivi di questo lavoro solido e 
ben strutturato, che si potrà consultare con notevole profitto. Proporremo invece 
alcune osservazioni. Premettiamo comunque che l'autore (fonetista e romanista di 
formazione, se non andiamo errati) si è con ogni evidenza documentato assai se-
riamente sulle problematiche slavistichc, probabilmente a lui meno familiari 
(almeno in partenza). Anche la bibliografia denota un serio impegno di documen-
tazione esteso alla parte slavistica. Va notato tuttavia quanto segue: 

a) si sarebbero potuti citare i lessici di Deanovie e Jernej invece di quello 
dcll'Androvié; 

b) per quanto riguarda le grammatiche serbo-croate ci si limita a Leskien e 
Meillet - Vaillant, certo fondamentali ma non recenti; non si parla di quella di 
Hamm (1967) o dell'introduzione di Magner del 1991 (v. anche oltre). Del più 
che esiguo drappello italiano si cita il lavoro di Androvié senza menzionare quello 
di Croni a; 

c) il quadro comparativo generale è quasi sempre offerto da richiami all'opera 
di Vaillant. Non si discute del suo immenso valore; tuttavia un'impressione un 
po' troppo monofonica rimane. 
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Per quanto riguarda la trattazione ci sembrano da proporre alcune osserva-
zioni circa singoli dettagli: 

— p. 29: Isli'pi:v3jul (3 denota una vocale centrale più aperta di o) ha tutta l'aria 
di una 3' p. pl. del pres., ma è glossato 'hanno accecato'; 

— p. 31, n. 6 (e p. 153): perché rtsupjc] "participio «preterito»" quando altrove 
la desinenza del n. sg. m. del part. pret. è sempre -(j)a (cf. Rcktar, colonne 163-
164 c 224)? 

— p. 36, n. 1: non è affatto vero che sl. com. *bj abbia dato /plj/ in russo, 
sloveno e serbo-croato, e Vaillant nel passo cui l'autore rimanda (I, pp. 67-70) 
dice tutt'altra cosa. 

— p. 49, n. 18: a parte il fatto che gli esiti del gruppo *sk palatalizzato non 
sono esattamente gli stessi nella 	c 2' palatalizzazione, è certamente inesatto 
riportare allo slavo comune l'intero processo *sk> sc > :St (cf. Vaillant I, pp. 48-
49, 78-79); 

— p. 66, n. 2: ci pare fuorviante affermare "il nesso klj del serbo-croato risale 
allo slavo comune kl" senza tener conto del fatto che in tutti i casi di klj da kl è 
coinvolta una vocale u seguente risultante da cw monottongato, es. klew > klju 
(P. Ivié, Die serbokroatischen Dialcktc. Ihrc Struktur und Entwicklung, I. 's-Gra-
vcnhage 1958, p. 277); 

— p. 114, riga 2 del testo dopo gli esempi: sarebbe opportuno aggiungere, dopo 
la parola "jet.", la determinazione "anteriore", "palatale" o simili, anche se effetti-
vamente la si può dedurre senza troppa fatica dal contesto; 

— p. 153: ricordiamo che tini'digsjol, mutuato dai dialetti romanzi limitrofi, ha 
quanto al genere valore comune, non femminile, denotando "le persone amiche, il 
complesso degli amici": cf. Re:Setar, e. 357, ed E. Giammarco, Dizionario abruz-
zese e molisano, I. Roma 1968, p. 114); 

— p. 155: le righe 8-9 non risultano assolutamente chiare (il lemma "Termoli" è 
trattato come separato dall'altro, oppure no?); 

— p. 190, punto 3 dei èakavismi. Si legge: "presenza, in alcune forme, di cr, che 
si sviluppò in Z.g.  nel dominio 'Stokavo": evidentemente si è verificato un refuso e 
l'autore voleva affermare il contrario, in quanto, come Re'.:Setar ricorda alla e. 169, 
sono numerosi i casi in cui èr- del dialetto di Acquaviva risponde a cr- »gtokavo. 

È facile notare come sviste di questo tipo non intacchino la solidità comples-
siva del lavoro. In particolare, crediamo che il quadro fonematico tracciato si pos-
sa sottoscrivere in larghissima misura. Esprimiamo qui soltanto due riserve: 

1) alle pp. 178-80 l'autore argomenta per l'inclusione di un fonema /3/. A p. 
180 (punto 6.3) l'autore riconosce che "il suo status fonematico non può emerge-
re utilizzando il modello binarista". Sarebbe sufficiente a convalidare tale status 
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"il criterio distribuzionalc, che consente di rendere conto del fatto che [3] figura 
negli stessi contesti degli altri fonemi vocalici". L'asserto non è certo improponi-
bile, tuttavia pone un problema di coerenza descrittiva, in quanto l'autore ha 
esplicitamente optato per il modello binaristico (cf. pp. 13-14). Indipendente-
mente da questo problema logico-metodologico, si rileva comunque che la grande 
maggioranza delle occorrenze di [3] è spiegabile in termini fonetico-contestuali. 
Sarebbe altamente vantaggioso, sul piano dell'economia descrittiva, evitare 
l'introduzione di un fonema che tra l'altro comporta lo spostamento in senso 
"balcanico" (cf. E. Banfi, Linguistica balcanica, Bologna 1985, pp. 46-50) del 
profilo del nostro dialetto, che invece al tipo linguistico balcanico si presenta ine-
quivocabilmente estraneo; 

2) per l'autore nessuna occorrenza di [A è riconducibile a realizzazioni conte-
stualmente condizionate del fonema /i/, ma tutte le occorrenze indistintamente 
realizzano il fonema /j/. Notiamo che in casi come ['skoknj3] e ['vidj3] (a p. 190 
['vidija[), forme di participio preterito fondate a tutti gli effetti sincronici su basi 
in -i- (cf. rispettivamente Rektar, c. 223 e B. Vidov, Vocabolario..., Toronto 
1972, p. 92), egli pone una struttura morfo(fo)nematica /skokn+ja/ /vid+ja/. Ora, 
dato che: a) la struttura morfologica sembra rimandare chiaramente a una base in 
-i; b) l'alternanza / [j] appare nella fattispecie descrivibile anche in termini 
fonetico-contestuali, a noi sembra che si otterrebbero vantaggi descrittivi com-
piendo due passi: a) postulando una struttura mor(fo)fonematica /vidi+a/ 
/skokni+a/, con il limite spostato; b) ammettendo una struttura fonematica 
/vidia/ /skoknia/ (o /vidi3/ /skokni3/ se si accetta l'inventario vocalico proposto 
dall'autore), insomma considerando in casi come questo [j] realizzazione del 
fonema /i/. 

In margine alla nitida trattazione della prosodia (pp. 183-186) vorremmo 
solo osservare che, comunque si giudichi circa le fasi c i tempi dell'evoluzione, la 
sostanziale disgregazione del sistema quadritonale molto probabilmente interessa 
ormai non solo quest'area marginale, ma tutta l'area serbo-croata, se si dà credito 
non al quadro tradizionale, seguito ad es. ancora da Hamm nella sua grammatica 
alle pp. 30-34, ma a quello delineato da Magner nella sua introduzione: si veda 
quanto ha scritto A. M. Raffo sulle pagine di questa stessa rivista (XI, l , pp. 
277-278). 

Il problema dell'appartenenza dialettale esula, come è del resto esplicitamente 
affermato dall'autore, dall'ambito vero e proprio della sua ricerca. Ricorderemo 
qui che Rektar (c. 82) qualificava il dialetto come 'Stokavo-ikavo, non mancando 
di evidenziare alcuni èakavismi. Non ci pare che le osservazioni delineate en 
passant dall'autore a p. 190 cambino sostanzialmente il quadro: i fatti qui discussi 
ci sembrano quasi tutti interpretabili come arcaismi :4tokavi (al punto 2 è proprio 
l'autore a usare il termine "arcaismo" per LUI rispetto a W]) o fatti foneticamente 
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banali come il glidc palatale in ['vidij3] al punto 7. Si noti ancora, circa i punti 5 

e 6 (unificabili, in quanto riguardano lo sviluppo di *tj e *dj), che l'esito j in tuj 

['tuji] e preja l'prej°1 è del tutto atipico secondo Re'Setar (e. 159) che ne mette in 

dubbio il valore come èakavismo. 

Ancora assai lunga è la strada per arrivare ad un quadro aggiornato dello sla-

vo-molisano: occorre riprendere in esame le parlate di Montemitro e S. Felice e 

porre almeno le basi di una descrizione morfologico-sintattica metodologicamente 

attuale. Anche un vero profilo sociolinguistico è in sostanza ancora da scrivere. 

L'autore comunica (pp. 8-10) di avere condotto un'inchiesta sociolinguistica pre-

liminare. Sarebbe certo di vivo interesse vedere pubblicati i suoi materiali, che 

potrebbero contribuire a mettere gli esiti delle indagini linguistiche in parallelo 

con uno spettro adeguato di parametri sociologici: quello dell'età è fondamentale, 

ma non basta. 

RAITA1 3 E CALDARI 3 LI 

Roman Jakobson, Poetickà funkce, a cura di Miroslav Cervenka, con un'introdu-

zione di Felix Vodièka. Jinoèany, H&H, 1995, 748 p. 

Al nome dí Roman Jakobson (Mosca 1896 - Boston 1982) è legata, com'è noto, 

un'intensa attività di ricerca che oltrepassa i confini della rillessione letteraria. 

Pochi studiosi nel corso della loro carriera infatti sono riusciti ad influenzare in 

modo così marcato discipline tra loro estremamente diverse, come la linguistica 

generale, la mitologia comparativa, la filosofia del linguaggio, la fonologia, la 

letteratura comparata e tutte le aree di studio che hanno a che fare con l'essenza 

dei segni, della lingua, dell'arte, del folclore e della cultura in generale. Un'atti-

vità così intensa è stata resa possibile da diversi fattori: Jakobson esordì giova-

nissimo e fu attivo fino alla sua morte; la maggior parte dei suoi testi risalgono a 

un periodo in cui la crisi generale delle teorie letterarie dava un'autorità eccezio-

nale ai metodi 'esatti' della linguistica, nel corso della seconda metà del Nove-

cento si è infatti affermato (prima di entrare in crisi in tempi recenti) un modello 

culturale direttamente legato ai meccanismi di funzionamento delle 'strutture' e 

dei 'sistemi' che derivano dalle scienze esatte. 

Dopo aver partecipato alla fase iniziale dell'esperienza formalista con la fon-

dazione del Circolo linguistico di Mosca, nel 1920 Jakobson si trasferì a Praga, 

dove, dopo aver completato gli studi all'Università Carlo IV, diede vita nel 1926 

assieme a Trubeckoj, Havranek, Mathesius, Mukai -ovsky e Trnka al Circolo lin-
guistico di Praga. Nel 1933 divenne professore di filologia russa e nel 1937 pro-

fessore di letteratura ceca antica all'università di Brno. Fino al 1939, quando fu 
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costretto ad abbandonare la Cecoslovacchia, fu una delle figure più importanti ed 
attive all'interno dell'ambiente letterario legato alle avanguardie. Per qualche 
tempo fu attivo all'Università di Copenaghen, poi di Oslo ed Uppsala prima di 
trasferirsi definitivamente in America. Questi brevi dati biografici vogliono sotto-
lineare che gli anni trascorsi in Cecoslovacchia rappresentano una fase estrema-
mente importante della sua carriera. 

Stupisce allora che Poetickd funkce sia il primo volume di saggi di Jakob-
son pubblicato in ceco nel dopoguerra (qualche anno fa sono state pubblicate le 
sue conversazioni con Krystyna Pomorska: Roman Jakobson, Dialogy. Praha, 
CeskSi spisovatel, 1993), tanto più se pensiamo da un lato alle dichiarazioni di 
Jakobson, che ha più volte parlato della Cecoslovacchia come della sua seconda 
patria, e dall'altro alla profonda influenza che l'esperienza strutturalista ha lasciato 
all'interno dell'ambiente culturale ecco. Questo silenzio editoriale è stato però 
dovuto a circostanze esterne al sistema culturale: prima l'opera di Jakobson venne 
rifiutata dal punto di vista politico (dopo il 1948 il suo nome fu associato alle 
teorie formaliste, attaccate con estrema durezza e condannate alla clandestinità), 
mentre dopo il 1989 la pubblicazione di questo volume fu accompagnata da una 
serie incredibile di ritardi (tra l'altro la casa editrice Odeon, che originariamente 
doveva pubblicare il libro, era nel frattempo fallita). Neanche la liberalizzazione 
degli anni Sessanta aveva permesso la pubblicazione dei suoi saggi: Cervenka 
aveva allora preparato un'altra antologia (Roman Jakobson, Slovesné ~éní a 
umélecké slovo. Praha, Ceskoslovensky spisovatel, 1969) che, però, già stampa-
ta e pronta per la distribuzione, venne mandata al macero. Oggi la pubblicazione 
di quest'antologia curata da Cervenka rientra in un più generale 'recupero' che la 
cultura ceca sta facendo delle personalità critiche di maggior rilievo (in questo 
senso ha un significato preciso anche il recupero della Serie bianca da parte della 
casa editrice Torst e le numerose raccolte di saggi critici pubblicate da diverse case 
editrici). 

Proprio perché Jakobson visse a lungo in Cecoslovacchia e pubblicò in ceco 
molti lavori, Poetickd funkce ha un valore del tutto particolare. Il libro è accom-
pagnato da una breve nota introduttiva di Felix Vodièka, ricca di informazioni e di 
considerazioni sul percorso di Jakobson, dal 'brindisi' di Jakobson che avrebbe 
dovuto accompagnare l'edizione del 1969 e da un'esauriente nota bibliografica 
dello stesso Cervenka (in un volume di questo tipo si sente solo la mancanza di 
una bibliografia generale dei lavori di Jakobson). 

Il libro, che contiene trentasette studi, è suddiviso in cinque parti: I. Gli 
studi teorici sull'essenza della letteratura (la 'funzione poetica') che risalgono al 
periodo tra le due guerre o al dopoguerra; Il. Il lungo saggio ZAklady 'Ceského 
verte con la dettagliata analisi comparata dei sistemi prosodici del ecco e del rus-
so; III. I lavori dedicati all'arte verbale del medioevo (in particolare del periodo 
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dello slavo ecclesiastico, del XIV secolo e dell'epoca hussita); IV. Gli studi dedi-

cati alla letteratura ceca e slovacca moderna (tra cui risaltano le analisi del Mdj di 

Màcha e di Kytice di Erben); V. Le analisi di opere poetiche della letteratura 

mondiale (Pu'gkin, Poe, Baudclaire, Blok, Yeats, Pasternak, etc.). 

Nella sua nota editoriale il curatore espone i due criteri generali seguiti nella 

scelta degli studi: si tratta di un volume di studi letterari (gli unici due studi di 

linguistica, peraltro estremamente pertinenti rispetto al discorso letterario, sono 

Quest for the Essence of Language, 1966, e Two Aspects of Language and Two 
Types of Aphatic Disturbances, 1971, tradotti dall'inglese), che tende a privile-

giare gli studi legati alla boemistica. Sono infatti proprio gli studi boemistici del 

primo periodo a costituire la parte più interessante del presente volume. Poetickd 
funkce offre infatti la prima pubblicazione in volume dei testi originali di molti 

saggi scritti in ecco, ma pubblicati in inglese negli otto volumi delle Opere com-
plete (The Hague, Mouton Publishers, 1962-1988). Come giustamente lamenta 

Cervenka, si tratta di studi a cui è stato dato poco spazio nelle opere complete, 

dove sono stati relegati nella sezione Early sketches.È interessante sottolineare le 

numerose affinità esistenti tra questo volume e le analoghe antologie francese 

(Questions de poétique, a cura di T. Todoroy,-Paris, Éditions du Scuil, 1973) e 

italiana (Poetica e poesia, a cura di R. Picchio, Torino, Einaudi, 1985), che han-

no operato scelte differenti rispetto all'edizione delle opere complete, forse a testi-

monianza del fatto che in Europa e in America viene dedicata all'opera di Jakob-

son un'attenzione diversa, e che ci si orienta verso aspetti diversi della sua opera. 

La prima parte, che contiene saggi in gran parte già tradotti in italiano nella 

raccolta citata (per quelli di linguistica si veda il volume Saggi di linguistica ge-
nerale, Milano, Feltrinelli, 1966), è aperta dall'importante saggio Co je poezie?, 
pubblicato originariamente in ecco sulla rivista "Volné smèry" 1933-34, come 

testo di una lezione tenuta nell'associazione degli artisti figurativi Mànes. Il sag-

gio, presente sia nell'antologia italiana che in quella francese (e come early sketch 
in inglese, ma senza la parte finale), offre un tentativo preciso di definizione della 

funzione poetica e dichiara apertamente il suo legame con l'arte moderna: "Sono 

convinto che l'anno 1932 entrerà un giorno nella storia della cultura ceca come 

l'anno di Sklenén5) havelok di Nezval, così come il 1836 è per la cultura ceca 

l'anno del Mcíj di Màcha". Seguono poi le traduzioni del famoso saggio scritto 

con Tynjanov Problemy izuéenija literatury i jazyka (1928), dell'unica parte ac-

cessibile dei corsi universitari tenuti da Jakobson a Brno The Dominant (1935, 

tradotto dall'inglese perché l'originale ecco oggi a disposizione è incompleto), dei 

due saggi già citati dedicati alla linguistica e del saggio Linguistics and Poetics 
(1958). Chiudono questa sezione i tre fondamentali saggi Poezija grammatiki e 
grammatika poezii (1960), Subliminal Verbal Patterning in Poetry (1970), 0 
chudo'testvennom realizme (1921), contenuti nelle edizioni italiana e francese, 
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insieme ai testi originariamente pubblicati in ceco O pfekladu ver.0 (1930-32) e 
1 -Ipadek filmu? (1933). 

La seconda parte contiene il lungo saggio Zdklady éeského verte (Praha 1926) 
originariamente pubblicato in russo O édkom stiche - preimuMestvenno v sopo-
stavlenii s russkim (Berlin - Moskva 1923). Cervenka ha inserito nel volume la 
versione ceca del saggio perché "la versione ceca, rispetto a quella russa privata di 
alcuni passaggi, rappresenta da un lato la versione definitiva del lavoro (corregge 
gli errori di stampa dell'edizione russa e su singoli aspetti riflette l'evoluzione 
delle opinioni dell'autore) e dall'altro è in stretto contatto con le necessità e gli 
interessi della cultura ccca moderna, all'interno della quale si andava a inserire 
grazie all'edizione della casa editrice Odeon". Già in passato (si veda ad esempio 
la comparazione di Boldt in occasione della sua traduzione in tedesco) aveva atti-
rato l'attenzione dei ricercatori la differenza tra le due versioni. Anche se nelle al-
tre edizioni antologiche viene di solito scelto come testo base l'edizione russa, 
Ccrvenka sottolinea che anche l'edizione contenuta nei Selected Writings utilizza 
la versione ceca per la suddivisione in capitoli e che l'evoluzione del pensiero di 
Jakobson è meglio espresso in questa seconda versione. La scelta di utilizzare la 
versione ceca porta però Cervenka alla necessità di intervenire sul testo sia perché 
questa versione presenta "molti russismi, imprecisioni c imperfezioni stilistiche" 
(Jakobson si era allora trasferito a Praga da poco tempo), sia per mettere riparo al-
l'uso di diversi tipi di citazione. Il lavoro sembra fatto con molta cura (tervenka 
inserisce in nota anche i passaggi mancanti nella versione ceca) e sicuramente 
questa 'ricostruzione' ha un significato importante nel rispetto delle intenzioni 
dell'autore (va sottolineato che si tratta di un lavoro non presente nell'antologia 
italiana e presente in forma estremamente ridotta in quella francese). 

La terza parte è una delle più interessanti del volume, perché contiene nume-
rosi lavori che nelle opere complete sono stati pubblicati soltanto in traduzione 
inglese (per la traduzione italiana di alcuni di essi si veda Premesse di storia lette-
raria slava, Milano, Il Saggiatore, 1975). Si tratta dei saggi eesk .)", podíl na cír-
kevnéslovanské kultufe (1939), 0 cestdch k éeské poezii gotické (1936), Ver. 
staroéeskY (1934), Dvé .staroéeské skladby o srnrti (1927), Medieval Mock Miste-
ry (The Old Czech Unguentarius) (1958), Úvahy o bdsnictví doby husitské 
(1936), Ktat jsú boU bojovníci (1936), Usmérnéné ndzory na staroéeskou kul-
turu (1936), edství Komenského (1942). È evidente che per tutti i bocmisti la 
raccolta in volume degli originali cechi sparsi su riviste risulterà particolarmente 
utile in quanto le analisi di Jakobson, sempre condotte a partire da una persuasiva 
analisi testuale, offrono diversi spunti di discussione. Per quanto riguarda questa 
sezione bisogna sottolineare che si sente la mancanza dei saggi Slovanské du-
chovní déjiny v pojetí J. A. Komenského (1960) e NejstarNí éeské písné duchov-
ní (1922-23). Stupisce soprattutto la mancanza del secondo, che continua ancora 
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oggi ad essere uno degli interventi più fecondi nel dibattito sulla ricostruzione dei 
testi originali delle più antiche testimonianze scritte della letteratura ceca. 

Anche nella quarta parte troviamo le versioni originali di lavori che nelle 
opere complete sono presenti in inglese, K popisu Mdchova vede (1938) o Po-
zndmky k dílu Erbenovou (1935, in cui sono stati ridotti i commenti e le cita-
zioni dai testi degli autori con cui Jakobson polemizza). Il primo dei due, pur-
troppo non molto noto, è un'analisi contrastiva del giambo romantico di Mkha 
con il giambo realistico ceco. In questa sezione è stato inserito un altro saggio 
dedicato all'opera più famosa di Mkha: Stroka Machi o zove gorlicy (1960). Se-
guono poi le postille all'edizione polacca dello stesso saggio Uwaga: Poemat 
Machi na polskim tle (1960), e i saggi The Grammatical Strutture of Janko 
Krdl' s Verses (1964), Glosy k legendé o sv. Prokopu Jaroslava Vrchlíckého 
(1937), Russkij istotnik éebkoj komedii. 1JrattY1 tapkové, Ze 2ivota hmyzu 
(1962), Konec bdsnického umprumdctví a Uvnostnictví (1925), Dopis Jifímu 
Voskovcovi a Janu Werichovi o noetice a sémantice hundy (1937). 

La quinta parte contiene la versione originale ceca del saggio Socha v sym-
bolice PuSkinové (1937), forse il lavoro letterario di Jakobson più citato in asso-
luto, e i saggi Language in operation (1964), "Les Chats" de Charles Baudelaire 
(1962, scritto con Lévi-Strauss), "Devu.Qa pela". Nabljudenija nad jazykovym 
strojem stansov Aleksandra Bloka (1966), Yeats' "Sorrow of Love" through the 
Years (1977), l'appassionato articolo dedicato alla memoria di Majakovskij O 
pokolenii, rastrativem svojich poetov (1931), e l'originale del saggio dedicato 
alla prosa di Pasternak, Kontury glejtu, pubblicato nel 1935 come postfazione al 
libro di Pasternak Glejt (da tutte le antologie l'originale ceco viene ignorato e la 
traduzione è sempre condotta dalla versione tedesca Randbemerkungen zur Prosa 
des Dichters Pasternak). 

Nella nota editoriale Cervenka ricorda che ogni antologia deve necessaria-
mente escludere qualcosa e ricorda i lavori lasciati a malincuore fuori da questa 
edizione. In particolare considera grave l'assenza del pionieristico saggio Novej-
kija russkaja poezija (1921), degli studi dedicati al folclore, alla letteratura slava 
comparata, alla mitologia e all'epica slava, alle questioni metodologiche (proble-
mi comunicativi, semiotici, psicologici del linguaggio). Nonostante queste 
assenze (sia l'antologia italiana che quella francese ne lamentano del resto di ben 
più gravi), Cervenka è riuscito, ponendosi dei limiti chiari ed espliciti, a dare al 
volume un aspetto unitario, a mettere in evidenza le corrispondenze interne pre-
senti all'interno dei vari saggi, a mettere a disposizione di un pubblico ampio í 
testi originali di molti saggi altrimenti difficilmente reperibili, e a restituire una 
immagine concreta di Jakobson all'ambiente culturale ecco, che sembrava avere 
un po' perso il rapporto diretto con i suoi testi. 

ALESSANDRO CATALANO 
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Piiruséní mluvnice èestiny. Collettivo di autori dell'Istituto di lingua ceca della 
Facoltà di Filosofia dell'Università Masaryk di Brno. Redattori: P. Karlík, M. 
Nekula, Z. RusinM. Brno, Casa editrice Lidové Noviny, 1995, 800 p. 

A circa dieci anni dalla pubblicazione della monumentale grammatica dell'Accade-
mia in tre volumi (Mluvnice 'ee's'tiny) esce, a cura di un collettivo di professori 
dell'Istituto di lingua ceca dell'Università Masaryk di Brno, una nuova gramma-
tica completa del ceco contemporaneo (Iniruéní mluvnice 'eds'tiny = PMC), che si 
distingue per praticità, ricchezza di informazioni e originalità non solo nel quadro 
della tradizione grammaticale ceca ma anche di quella europea, basandosi su una 
concezione linguistica complessa: il linguaggio non viene interpretato come 
struttura monodimensionale ma come sistema semiotico avente tre dimensioni: 
sintassi, semantica e pragmatica. L'originalità di questa grammatica consiste 
proprio nel tentativo di integrare queste tre dimensioni nella descrizione di una 
lingua di tipo flessivo come il ceco. La ricerca degli autori della PMC si affianca 
così a quelle esistenti in ambito anglosassone e tedesco (vedi U. Engel 1990). 
Manca invece, a quanto mi risulta, un'opera di simile orientamento per la lingua 
italiana. PMC costituisce dunque una svolta nella tradizione grammaticale ceca, 
benché si inserisca, per certi aspetti, in essa. Quinta grammatica ceca completa 
del secolo, dopo quelle di Gebauer, Tfivniè'ek, Haviinek-Jedlièka e quella dell'Ac-
cademia, continua sulla linea tracciata dalla grammatica di Havra'nek-Jedlféka 
presentandosi come insegnamento sulla lingua ceca inteso in senso ampio, of-
frendo cioè, accanto alle sezioni strettamente grammaticali (Fonologia, Morfolo-
gia, Formazione delle parole e Sintassi) anche illustrazioni su Fonetica, Lessico e 
Stile. 

Scopo della PMC, come risulta dalla prefazione, "è offrire consigli utili a 
chiunque voglia o sia costretto ad esprimersi in modo ufficiale": essa informa 
dunque su quella variante del ceco contemporaneo che viene usata e ritenuta op-
portuna nella comunicazione ufficiale, scritta e orale. All'interno del ricco mate-
riale linguistico, tratto dalla lingua contemporanea, vengono distinte le forme 
ufficiali, standard da quelle substandard, dialettali e di lingua parlata. 

Sebbene la presentazione di diverse teorie linguistiche e la loro motivazione 
esuli dagli scopi degli autori, una delle caratteristiche più originali e positive 
della PMC consiste nell'esporre i risultati più attuali della teoria linguistica con-
temporanea, ceca ed internazionale, in modo accessibile ad un utente d'istruzione 
superiore. Nel riferire qui il contenuto dei singoli capitoli, non mi avventuro in 
un'analisi critica, bensì scelgo di illustrare le soluzioni adottate dagli autori. 

Il primo capitolo, dedicato a Fonetica e Fonologia ed elaborato da M. 
Kre'mov (pp. 21-63), si richiama ai principi di fonologia della Scuola di Praga. 
Nella classificazione dei fonemi è infatti in base alla distinzione jakobsoniana tra 
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tratto vocalico/non vocalico, consonantico/non consonantico che le sdrucciole j e 
u vengono annoverate tra le consonanti. Viene così abbandonata, a torto o a ra-
gione, la classificazione tradizionale dei fonemi cechi che considerava dittonghi 
ou, au, eu, ej. Per ogni gruppo di fonemi viene elencato il loro inventario, quello 
degli allofoni e delle alternanze. Particolare attenzione è dedicata ai tratti super-
segmentali (intonazione, cadenza, anticadenza) che non vengono inseriti nella se-
zione dedicata alla sintassi. Alla fine del capitolo sono aggiunte delle note sulla 
pronuncia delle parole di origine straniera, fenomeno a cui viene dedicata atten-
zione anche nelle sezioni successive della grammmatica e che riflette una situa-
zione linguistica contemporanea molto sentita. 

Al capitolo su Fonetica e Fonologia segue quello breve ma ricco di infor-
mazioni sulla Lessicologia, curato da Z. Hladkà.  (pp. 65-108). Dopo alcune note 
preliminari sulla parola, le denominazioni, i frasemi ed i rapporti semantici 
(sinonimia, iperonimia, iponimia...), viene presentata un'interessante sezione sul 
lessico del ecco contemporaneo, in cui si evidenziano alcune tendenze evolutive 
documentate da una serie di neologismi attuali: nel ecco contemporaneo è marcata 
la tendenza ad ampliare il lessico con mezzi 'casalinghi' ma anche stranieri, 
soprattutto inglesi. L'inglese penetra infatti non solo ín ambiti specifici (tecnica, 
computer, economia, vita pubblica, ecc.), ma parole inglesi fungono da base per 
la derivazione di altre parole, o verbi. Il capitolo si conclude con un'utilissima 
appendice lessicografica, che elenca i diversi tipi di vocabolari esistenti e le 
relative note bibliografiche. 

La Formazione della parole, curata da D. Iosar (pp. 109-225) costituisce 
uno dei capitoli più ampi della grammatica ed è frutto di uno studio dettagliato 
sull'evoluzione dei processi di formazione delle parole. I paragrafi introduttivi of-
frono al lettore un'illustrazione teorica chiara ed efficace sui due processi fonda-
mentali di formazione delle parole: composizione e derivazione. Vengono distinti 
i processi produttivi, ancora attivi, da quelli non produttivi. Segue un'esposizione 
terminologicamente precisa sulla struttura della denominazione e la funzione degli 
affissi e delle alternanze sillabiche. Molto dettagliata è anche l'analisi di forma-
zione dei verbi, che prende avvio dalla classificazione verbale in base alla radice 
dell'infinito ed evidenzia la modificazione dell'azione e il cambiamento di signifi-
cato e di modo verbale in seguito alla prefissazione. Sono distinti i prefissi modi-
ficanti da quelli puramente aspettuali e l'opposizione puramente aspettuale viene 
limitata ai verbi di cambiamento e agli imperfettivi secondari (vydèlat/vydèliivat). 
In conclusione è presentato un sottocapitolo sulla formazione delle abbreviazioni. 

La Morfologia è cleborata da Z. Rusinov1 e M. Nekula secondo una moderna 
concezione, basata sulle correnti pragmatiche, che pur mantiene la classificazione 
tradizionale in tipi lessicali (a differenza dalla Grammatica dell'Accademia). Scarsa 
attenzione viene dedicata all'aspetto formale (morfologia flessiva), mentre ci si 
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concentra sull'aspetto funzionale dei fenomeni studiati, a volte sconfinando in un 
ambito che generalmente rientra nella sintassi (ad esempio, nella trattazione della 
funzione dei casi). Alcune soluzioni adottate dagli autori sono talora discutibili: 
mi riferisco alla classificazione dei verbi in sei classi verbali a differenza delle 
cinque classi generalmente adottate. 

La parte che più spicca per originalità e complessità è quella dedicata alla 
Sintassi, eleborata da P. Karlík, M. Grepl, M. Nekula (due di loro, M. Grepl-P. 
Karlík, sono anche gli autori della Sintassi del ceco letterario, Praga 1986). Il 
capitolo si divide in tre parti: la Frase, l'Enunciato e il Testo. L'orientamento 
pragmatico che informa la concezione sintattica di P. Karlík, autore del capitolo 
dedicato alla Frase (pp. 369-568) è all'origine delle differenze sostanziali rispetto 
alle spiegazioni sintattiche tradizionali: questo capitolo infatti non si basa sui 
`modelli di frase', come la Grammatica dell'Accademia, ma sulla tesi che il mem-
bro dominante della frase sia il predicato al quale si legano i partecipanti. Nella 
classificazione delle strutture delle frasi e degli enunciati, si prende avvio dal tipo 
di situazione, di processi ed eventi in cui si vengono a trovare e ad agire i loro 
oggetti e si analizza la rilevanza di questi tratti semantici sull'espressione formale 
di tali frasi ed enunciati. I termini utilizzati sono quelli di predicatore (concetto 
assommante diversi tipi funzionali di predicato indicanti stati, processi ed i loro 
cambiamenti) e di partecipante semantico (indicante i partecipanti alle situazioni 
riflesse, figuranti in diversi ruoli semantici: agente, causatore, recipiente, benefi-
ciario...). La classificazione delle classi semantiche dei predicatori, illustrata in 
ampie tavole, è basata sulla differenza tra stato e cambiamento di stato (cambia-
mento semplice ed attivo). Vengono elaborate dettagliatamente anche le caratte-
ristiche semantiche dei membri della frase. Particolare attenzione è dedicata agli 
avverbi ed al fenomeno della gerarchizzazione, in cui si evidenzia un nuovo punto 
di vista. 

La seconda parte della Sintassi, elaborata da M. Grepl (pp. 568-632) e ri-
guardante l'Enunciato come unità testuale elementare, offre un'elaborazione 
attuale e approfondita di una problematica affrontata per la prima volta nella Sin-
tassi del ceco letterario. L'analisi si concentra sui momenti pragmatici del-
l'enunciazione, presentando una classificazione degli atti di parola in base al loro 
tipo ed alla forza locutiva ed illocutiva. Dall'elenco delle funzioni comunicative 
dell'enunciato e dei rispettivi indicatori linguistici si evidenzia un numero 
definito di tipi che generalizzano un ampio repertorio di funzioni sulla base delle 
intenzioni comunicative del parlante e del rapporto 'delle parole con il mondo'. 
Questo capitolo confina a volte con la stilistica: si tratta di istruzioni per con-
durre con successo la comunicazione. Nell'ambito dell'Enunciazione rientra anche 
la divisione attuale dell'enunciato, elaborata in modo chiaro e divulgativo da M. 
Nekula nel rispetto dei tre aspetti rientranti in questa problematica: I) Elemento 



Recensioni 	 405 

Noto / Nuovo; 2) Elemento di cui si parla / Ciò che su di esso si dice; 3) Livello 
crescente di dinamismo dell'enunciato, in base alla teoria firbasiana della Pro-
spettiva Funzionale dell'enunciato. 

Interessante e dettagliato il capitolo sul Testo (M. Nekula, pp. 633-699) 
offre una serie di utili informazioni su una tematica in genere trascurata nelle 
grammatiche (fatta eccezione per quella dell'Accademia). Accanto alle note teori-
che sul carattere del testo e i diversi modi di realizzazione, questo capitolo con-
tiene utili istruzioni pratiche per gli autori di testi specialistici (quali le citazioni 
bibliografiche, le regole di translitterazione e l'uso delle abbreviazioni). 

L'ultimo capitolo dedicato allo Stile ed elaborato da M. Jelínek (pp. 701-
782) si richiama alla tradizione del Circolo Linguistico di Praga: lo stile è scelta 
e riguarda la parole, non la langue. Vengono distinti gli stili soggettivi da quelli 
oggettivi e considerati i diversi fattori influenzanti questi ultimi (testo scritto/ 
parlato, preparato/non preparato, monologico/dialogico, ufficiale/familiare, obiet-
tivo/estetizzante). Nucleo della teoria stilistica di Jelínek è il concetto di 'sistema 
di elementi concorrenziali' basato sulla possibilità di scelta tra diversi mezzi 
espressivi : vengono classificati e illustrati casi di concorrenza non solo tra mezzi 
linguistici, ma anche tra segni linguistici e grafici, ideografici, fonici e grafici; si 
integrano così i comportamenti verbali e quelli non verbali dell'azione umana. 

Questa nuova grammatica del ceco contemporaneo non è solo un manuale, 
ma un libro di linguistica utile a chiunque voglia approfondire lo studio della lin-
gua ceca e ricco di spunti per un pubblico di specialisti: boemisti e slavisti pos-
sono trovarvi prezioso materiale linguistico e venire a conoscenza del metodo di 
descrizione grammaticale di autori che, pur non rifiutando la tradizione dello strut-
turalismo praghese, sono coscienti delle limitate possibilità offerte dallo struttu-
ralismo puro, incapace di cogliere il funzionamento della lingua nel processo 
della comunicazione. 

ANNA MARIA PERI SSUTI1 

Vladimír KarbusickS, , Bàje, mSity, dèjiny. Praga, Mladà Fronta, 1995,312 p. 

Nell'ex Cecoslovacchia, dall'aprile del 1973 fino alla rivoluzione del 1989, circa 
360 autori erano interdetti alla consultazione in tutte le biblioteche pubbliche del 
paese. Al piano terra della Biblioteca Nazionale di Praga c'è il vecchio catalogo 
dei libri proibiti, ora accessibile a tutti, e alla lettera K, quasi di seguito, leggia-
mo i nomi: Kafka Franz, Kalandra Zàvi's", KarbusickS ,  Vladimír. Gli ultimi due 
autori hanno in comune l'essersi occupati della cultura ceca nel periodo di pas-
saggio dalla preistoria alla storia e di averlo fatto nel modo che l'ideologia ufficia- 
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le, attraverso l'autorità suprema dell'Accademia delle Scienze negli anni '50 e 
`60, Zdenèk NejedI9, definiva "cosmopolitismo borghese", ovvero comparando 
fonti etnologiche (Kalandra) ed epico—musicali (Karbusick9) di provenienza, 
spesso, non slava. 

Bdje, mYty, déjiny era già pronto per essere mandato alle stampe nel 1966 
con il titolo Poéatky astny slovesnosti v pivemyslovskych eciulch. Avrebbe 
dovuto rappresentare una monografia completa indirizzata agli specialisti sul tema 
delle antiche leggende ceche, tema che era già stato affrontato dall'autore in vari 
saggi a partire dagli anni '60 (cf. bibliografia in Karbusick9 1966: 280-281) e 
presentato al pubblico profano in un volumetto di 14.000 copie di tiratura edito 
dalle edizioni Columbus. La pubblicazione in Cecoslovacchia di Poédtky ústni 
slovesnosti v pfemyslovskych techdch non fu però consentita, mentre una sua 
traduzione in lingua tedesca uscì soltanto 14 anni dopo. Nella presente edizione, 
basata sul manoscritto ceco originario, oltre all'aggiunta di un capitolo conclu-
sivo (O demontd5 fradice a ndvratu do evropské kultury), è stato rivisto e aumen-
tato l'apparato complessivo delle note (502 contro le precedenti 479). 

Sin dalle prime pagine di Bdje, mYty, déjiny l'A. non nasconde il suo forte 
risentimento nei confronti della maggioranza degli studiosi cechi di alto-medioevo 
del dopoguerra, accusati di aver analizzato i problemi dei secoli VII-IX della storia 
ceca descritti nella Chronica Boemorum di Cosma con una visione "boemo-
slavocentrica". In particolare è posta a dura critica l'opinione ufficiale degli anni 
'50, definita "post—romantico — neo-jiraskiana", di Zdenèk Nejed19 secondo cui le 
le narrazioni di Cosma avevano attinto dalle tradizioni popolari. Non vengono ri-
sparmiati dalle critiche nemmeno studiosi cattolici come Rudolf Turek, accusato 
di avere eliminato, sulla linea di Alexander Briickner, la possibilità di usare Co-
sma quale fonte storica, o marxisti, come Frantikk Graus, colpevole dí aver co-
munque accettato come Nejed19, sebbene in maniera più critica e intelligenté, il 
postulato di una trasmissione popolare delle Antiche leggende ceche. 

La convinzione, quasi comunemente accolta in Boemia, che le narrazioni 
orali abbiano trasmesso a Cosma il riflesso di una fase matriarcale dello sviluppo 
sociale degli slavi cechi è per l'A. l'esempio tipico di chiusura e di scarsa 
considerazione della scienza medievalistica ceca per i risultati delle analisi folclo-
ristiche e di studio dell'epica compiute altrove. Alla maggioranza degli studiosi 
non è infatti sembrato strano credere a quell'interpretazione dei racconti di Cosma, 
in cui sembra che lo sviluppo sociale patriarcale abbia preceduto il matriarcato, 
ovvere credere in una sorprendente specificità e unicità della cultura ceca e non 
considerare che in tutte le altre culture del mondo è viceversa il sistema matriar-
cale ad aver preceduto quello patriarcale. 

Rimanendo sullo stesso tema l'A., attraverso un'analisi comparatistico-strut-
turale (nell'edizione tedesca del 1980 non si parlava ancora di historicko-srovna- 
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vaci a strukturdlni analYzy, ma soltanto di moderner historisch-vergleichenden 
Methoden) della figura della mitica Libusge in Cosma con altre simili figure di 
vergini presenti in altre culture, considera un grave errore il mescolare le categorie 
e gli attributi del matriarcato con quello che è un mysterium psicologico-sessuale 
e che, in particolare nella figura di Libuge, cela in maniera abbastanza evidente 
una volontà personale dell'autore della Chronica Boemorum di schernire la con-
temporanea Matilde di Toscana. 

I modelli della letteratura antica in Cosma, già più volte rilevati (cf. Tfdtik 
1968), si contaminano, secondo l'A., con altri di origine varia che non hanno 
niente a che vedere con la società matriarcale. Ciò risulta evidente nell'analisi di 
tre momenti della Chronica Boemorum dove si descrivono: a) il comportamento 
da amazzoni delle ragazze (di chiara ispirazione erodotea, ma che si riferisce anche 
a notizie contemporanee sulle lotte tra russi e peceneghi); b) la fondazione del 
castello di 1)h/in (antico luogo di culto, di cui Cosma non conosce l'etimologia, 
descritto secondo i modelli dell'epica trovadorica); c) la promiscuità sessuale 
durante l'"età dell'oro" (che è in realtà una descrizione di pratiche contemporanee a 
Cosma costruita sui modelli di Boezio e di Reginone da Priimm). 

La Chronica Boemorum sarebbe quindi un'opera amena, finalizzata agli inte-
ressi dinastici, destinata a un pubblico altolocato e realizzata secondo lo schema 
della Saga in forma di prosa (prozaickd povést), genere letterario abbastanza diffu-
so nell'Europa medievale. Ad essa sono inoltre interpolati canti epici di prove-
nienza cortese originati in un periodo non anteriore al X secolo. Per dimostrare la 
connessione tra epica cortese ceca ed epica omerica, germanica, francese e russa, 
l'A. prende a esempio il cap. X della Chronica Boemorum dedicato alla cosiddetta 
Guerra luciana. In esso si troverebbe riflesso un canto epico boemo del X secolo, 
a cui KarbusickSi attribuisce il nome di Piserl o smrti Vlastislavové, vicino stili-
sticamente al Koninc Ermenrikes dót, di provenienza altotedesca, e con motivi 
fiabeschi comuni sia a Bisanzio che al nord Europa. Questi ultimi possono essere 
riscontrati, tra l'altro, nello Slovo o polké lgoreve. L'ipotesi dell'esistenza della 
Pise, o smrti Vlastislavové è sostenuta in maniera sufficientemente persuasiva in 
alcune pagine di confronti tra testi. 

Alcune perplessità sul lavoro di KarbusickSi derivano invece dall'inquadra- 
mento storico su cui si sarebbe intessuta la trama degli avvenimenti narrati. L'A. 
infatti non tiene conto, in questa come in altre parti del libro, delle critiche a cui 
è stata posta negli ultimi anni la teoria della suddivisione nel X secolo del terri- 
torio ceco in "principati tribali", rimanendo fermo allo stato degli studi storico- 
archeologici dominanti negli anni '60 e ritrovandosi quindi a prendere le mosse da 
un presupposto storico non più accettato dalla maggioranza degli studiosi con- 
temporanei. (Cf. sul problema la documentazione archeologica completa a cura di 

SMma (1988), e le sintesi storiche di Dtfgan Tirkik (1988) e di Jirí Slama 
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(1995). Jarmila Princov-Justov (1995) sulla linea di Rudolf Turek (1952, 1957, 
1960, 1963, 1975 e 1982) sostiene invece, sebbene' in modo indiretto, la teoria 
della suddivisione del territorio ceco nel X secolo in principati autonomi svilup-
patisi in maniera indipendente sin dalla colonizzazione slava della Boemia). 

Più che corretta è invece l'analisi delle fonti storiche di riferimento per lo 
studio della storia ceca del X secolo. In particolare si rileva l'autenticità e 
l'importanza della Leggenda di Cristiano. In polemica soprattutto con Kalandra 
(1947), che non credeva nell'originalità della Leggenda di Cristiano, l'A. ammette 
che la presentazione in essa contenuta degli stadi preistorici dell'umanità quale 
stato selvaggio sembrerebbe essere più confacente all'ideologia tomistico-aristo-
telica in voga nel XIII secolo. Rileva però che la concezione naturalista dei 
popoli primitivi, pur non dovendo utilizzare la teoria tomistico-aristotelica, parte 
tuttavia dallo stesso presupposto. Quindi Cristiano, già nel decimo secolo, avreb-
be potuto credere in un mondo originario selvaggio semplicemente appoggiandosi 
a quelle che erano le credenze popolari dell'epoca. Questo tipo di riflessioni, so-
stenute soprattutto dalla scienza etnografica, e dalle analisi linguistiche di Jaro-
slav LudvíkovskY (1949, 1950, 1951, 1978), non lascerebbero quindi più dubbi 
sulla collocazione storica di Cristiano nel X secolo che fu "nepochybnè osobou 
blízkou Vojtèchovi a zkovein osobou piisobící v okruhu Piemislovcil". (L'appar-
tenenza di Cristiano al circolo dei più stretti collaboratori di s. Adalberto fu so-
stenuta in particolare da Oldfich Kràlik 1960). Cosma, sebbene meno prezioso di 
Cristiano per quanto riguarda il X secolo, sarebbe stato un buono e utile ripro-
duttore dell'epica orale, anche di colorito pagano, grazie alla sua posizione e agli 
ambienti elevati che frequentava. Le cronache di Dalimil, di Pulkava e di Vàclav 
Hàjek da Liboèan, troppo lontane dal periodo in questione, sarebbero invece da 
considerare come lavori di fantasia che non possono aggiungere niente di nuovo a 
Cosma e a Cristiano. 

Per sostenere le sue tesi, Karbusicky utilizza con sapiente disinvoltura le 
cognizioni dei mitologi, dei linguisti, degli archeologi, degli storici dell'arte e dei 
musicologi, dimostrando una capacità sincretica poco comune, fatte le dovute 
eccezioni, nell'attuale scienza storica ceca. Di rilievo sono inoltre le riflessioni 
sulle pitture della rotonda di Santa Caterina a Znojmo, dove vengono riscontrati 
motivi simbolici comuni al paganesimo indoeuropeo (per esempio il cavallo di 
colore bianco che guida da Pfemysl gli ambasciatori di Libuk) in una linea sceni-
ca in cui già si nota un tentativo di individualizzazione delle figure, piuttosto 
spinto per l'epoca romanica, pur trattandosi di un'opera ancora intrisa di antiche 
elementi bizantini (p. 74). 

Di notevole interesse è infine il sottocapitolo intitolato Kosmas a rodokmen 
peedhistorickylch knítat, da considerarsi senz'altro il contributo più originale di 
Bdje, mfty, déjiny. Karbusicky in questo capitolo ricostruisce un frammento di 
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testo che è molto esplicativo del carattere pacifico e accomodante degli slavi cechi 
in una situazione in cui si moltiplicavano i tentativi di imporre con la violenza la 
nuova religione. 

Lo studio parte dall'analisi della nota lista dei nomi degl antenati di Boìivoj 
(Krok, Kazi, Teta, Libuk, Pfemysl, Nezamysl, Mnata, Vojen, Mnislav, Ki-eso-
mysl, Neklan e Hostivít) riportata da Cosma nel IX capitolo del I libro della sua 
cronaca, e che rappresenta l'unica fonte originale in cui viene riportato l'albero 
genealogico dei membri più antichi della famiglia pìemyslide. Per alcuni studio-
si, specialmente quelli di età romantica (cf. Palacky 1848), l'elenco è verosimile 
e si riferisce a personaggi realmente esistiti. Karbusicky, così come avevano fatto 
altri prima di lui (Davídek-Dosko'Cil-Svoboda 1941: 10, 50 e Tille 1928: 86), 
nota la singolarità dei nomi citati da Cosma e il fatto che essi a) non seguono la 
consuetudine dei nomi dei principi slavi del IX secolo che presentano il suffisso 
"slav" o il prefisso "Svat-"; b) non sono stati mai più usati dai membri storici 
della famiglia pfemyslide, e giunge alla conclusione che l'elenco dei predecessori 
di Boì-ivoj "fu creato artificialmente alla fine dell'XI secolo e senza l'uso del fon-
do esistente di nomi propri". L'A. sostiene però che l'elenco non fu una pura e 
semplice invenzione di Cosma, ma avrebbe fatto parte di un unico insieme legato 
artificialmente a un tessuto epico. Non si tratterebbe quindi di nomi di persona, 
ma di una sequenza di sostantivi, verbi, aggettivi, pronomi e congiunzioni (p. 
226). Riprendendo l'edizione critica di Bertold Brethoz della Chronica Boemorum, 
lo studioso ritiene che il frammento testuale su cui si sarebbe generato l'equivoco 
elenco sarebbe il frutto di un testo sgrammaticato tramandato oralmente sin dal 
IX secolo in cui si farebbe riferimento a una proposta di pace fatta dai cechi prima 
di una battaglia. Probabilmente si tratta della stessa battaglia avvenuta tra cechi e 
franchi nell'849 a cui fanno riferimento gli Annali di Fulda (p. 38-39). 

Il risultato della ricostruzione di KarbusickY del frammento di testo riportato 
da Cosma è dunque il seguente: colui che parla (l'ambasciatore ceco) con parole 
espressive avrebbe invitato qualcuno (l'esercito franco) a recedere dal proprio 
passo (ovvero a rinunciare al combattimento), considerando piuttosto che (i latori 
dell'ambasceria) non tramano né la guerra, né il male, non si inchinano alla croce 
ma danno il benvenuto agli ospiti. 

GIUSEPPE MAIELLO 
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H. A. BOrOMOJI0B, ,LbKoH 3. ManmeTaA, MHxam.n Ky3MHH: HCKyCCTBO, 
KH3Hb, 3noxa. MOCKBa 1996, 318 c. 

HaKOHeLI Bb1111.71a 113 nevaTH naBHo o*Hmaemasi KHHra O Ky3mHue. Ee 
al3T0pb1 — H3BeCTHble Hcc.ne,sosaTepH pyccKoH AHTepaTyphi XX BeKa 
HHKOJIall BoromanoB (MocKsa) H jhKoH ManmeTa/2 (rapsap4). Ha3BaHHe 
KH11111 — "MHxam./1 Ky3MHH: HCKyCCTBO, )KH3Hb, 3noxa" — o6euzeT Ham 
Tp0ACTBeHHbIii.  no/2xo/2 K HCTOJIKOBaH1110 e/213a JTH He camoro 3ara,so4-
Horo nepcofta*a "cepe6psnioro BeKa", KoToporo ero cospemeHHHKH 
y,BocTamsami caMbIx npoTHBono.no*Hbix H B3aHMOHCKJI104a1011(HX oue-
HOK, BKJI104.3,51 H o6BHHeHHe B HHIPePHalibHOM Hmmopa/m3me. Ho ./wrrepa-
TypHble 6111TBbl H J1114Hble KOHIDJIHKTb1 AElaBHO OTIIIyMeJIH, HacTa.n KoHeu H 
6o.nee mem nozyBeKoBomy /2HKTaTy otimuma.nbuon Hjleo.norHH, Hac-
Tynwrio BpeM51 OT,TjeJI51Tb 3epHo OT we.nyxu, PICTHHHOe OT HaHOCH0r0, 

spemeHHoe OT Bel-moro. YB114eTb CKBO3b cymepKH mr1HosaBwero "CPCJ:I -

HeBeKOBb51" 3Ha4mTefibHbie (iiryphi 3asepwHBwerocH nepHoga pyccKoi3 
11CTOPHH — 3anava camas Heo6xo4Hmasi. 

Ky3MHHy B pst,se OTHOWeH1111, Ka)KeTcsl, Il0C4aCTJ1111311/10Cb. Ero no3- 
THLiecKoe, ApamaTH vecKoe H npo3aH4ecKoe Hac.nepHe notim FIOJIHOCTb10 

CO6paHO; B BeHe, HeTep6ypre 11 MOCKBe H3,CIaHbl Tpm c6opHHKa Hay4HbIX 

TpwloB, emy rIOCBSILLIeH11b1X. Bonee Toro — sBeReHa B Hay411b1C1 060POT 

ero HHTepecHeAulasi wHowecKas nepenHcKa, a ero LIFIeBHIIK — nereH-
napHidil Ky3M11HCK11 ,/jHeBHIIK, nparouguHasi XpOHHKa neTep6yprcKoil 
)KH3HH, npel2meT CTOJIbK11X IPH.110/10r114eCKHX BO*Rezemiri B nowie/2HHe 
,r2Ba RecRTH.neTHR — 11C110,LIBOJIb CTaJ1 J:leJiaTbC51 ilocTynHhim /2.nsi Hcc.ne-
AosaTe.neA. Tenepb B KHHre Boromarroaa H ManmcTaAa 3TOT illieBH11K (OH 
nogroTomeH K nevaTH nepabim 113 coaBTopoB) — OjjHH 113 rJTaBHbIX 
HCTO4HHKOB /2/131,neTonHcamisi )KH3HH H TOJIKOBaH11 51 TaoptiecTaa no3Ta. 

Ho — H 3TO OnHa 113 3ara/2oK, oTKpbusatousixcx 113 4TeHHA KH111-11 — cy-
ulecTByeT ewe HenocTyrniblil W1$ mcwiel2oBaTeneil nhieB1111K 1934-1936 
rr., KOTOP1)1171 Ky3MHH cTan BeCTH, y3HaB O cBoell cmepTenbHoB 60/1e31-111: 
"Apyabs BC110M11Ha1OT, LITO 3anHcH H3MeHHJIHCb: Ha cmeHy 1OBOJ1bHO 

cyxkim onHc.aHusim ripHumni BOC110MHHaH1151 H pa3M151111.11eHMA HaTI npo*H-
TOPI' *H3Hbio"(c. 281-282). 3Ta "noc.rieRHHH npaajia" o cene Ky3MHHa noKa 
LITO ocTaeTcH, TaKHM O6pa3OM, cKpbuTa. 

3aTo He06bIKHOBeHHO nompo6Ho H rny6oKo 113 KHHI- 11 npei2cTaioT ero 
paHHHe roLim, nana,oIuHe Ha noc.negHee ilecsiTH.neTrie XIX sema — nopa-
3k1Te.71bH0, KaKHe wmpoKHe ropH3oHTb1, KaKoe pa3H0006pa3He, KaKoe 6o-
raTCTBO maTepHanblibix H 11HTeJLTIeKTyallbHbIX anevaTnemiti H BO3M0*- 

HOCTe171 /2aBa.na TornawH3333 poccHAcKaH )KH3Hb! BOT, Hanimmep, KaKHM11 
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outyineHH.Rmn nenkincsi B 1897 r. Ky3MHH CO CBOHM npyrom: "HO A n0-

JIOACHTellbH0 6e3yMeK), Korma TOJ1bKO KaCaIOCb BeKOB OKOJI0 nepBoro ;  

AJIeKCaMPHA, HeOrllaTOHHKH, rHOCTHKH, mmnepaTopt4 meHR CBOnAT C 

yma H OrlbAHAIOT, HJIH cKopee He OrlbAHAIOT, a HarIOJIHAIOT KaKHM-TO 

341Hp0M; He XO,EtHIllb, a neTaeun), BeCb mup zocTyneu, Bce ROCTICKI4M0, 

(5.nm3Ko. LI A myBcTBsno, LITO PaHO Will n03,nHo cmory Bblpa3HTb 3T0 H 

XOTb 140 HeKoTopoli cTeneHm yno,n06HTbcsi Banewnmy H Anynelo. AnA 
opHoro 3TOTO MO)KHO nepeHecTm He oLtHy, a 3 )CH3HH". 

Yuenenm H Apyrze Aparou,eHHbre cmineTenbcTaa, KoTophie npe-

POCTaBlIAIOT "Knioq" K npoLITeurno n03TH4ecKmx npoH3Beneumgi. TaK 

H3 aBTOpOB KHHTH BcTpemancsi B Hb10-1;10pKe B 1970 r. c BBpoH CTpa-

BHHCK0171,*eHoA Benrworo KOM1103HTOpa. 143 ee paccKa3a OKa3a./10Cb, LITO 

HMeHHO oHa — 3arano4Hasì "LJOHHa AHHbI" Ky3MHHCKOI71"4y*oR n03mbi" 

(1916); ui(DpoBarnmi1 cio)KeT 1103Mb1 mo)KeT 15b1Tb [WHAT H3 J0060BHOA 

HCTOPHH, Cny4HBWQNCA B MOCKBe Me*ny KpaCHBOIA H 10H0171 aKTIMIC0171 

TalipOBCKOr0 KamepHoro TeaTpa H Xy,C(O*HHKOM CynellIKHHIAM. 

XOLaCeBHLI TOLIHO H npommaTenbHo oTmevan, LITO B cepe6psmom 

BeKe "y OTLieJlbHbIX asTopoB MHoroe, ecnu He not-rni Bce, mo)KeT 6bITb 

FIOHATO TOJIbK0 B CBA3H C xpoHonormeA H X, H He TOJIbK0 11X, TBop9ecTBa. 

14 HaKOHeLl, eiaBa JIH He Bce Ham6onee 3Ha4iTenbHoe oTKpbulaeTcsi He 

imaLie KaK B CBA311 C BHyTpeHHeil H BHewHeA 6morpaCieri aBTopa". TeM 

601lee Ba*Ho 06CTOATeJlbH0e H TIllaTeAbH0e Bocripokt3BeiteHme B HOB0k 

Kmire Ky3MHHCKOR noBce,,Ememoi:i xpoHmKm. floLipo6Ho paccKa3bn3am 

oLleHb He 0,4H03Ha4Hble 3114130,461 aBaHTIopHoA, imorma CTHJIH30BaHHO 

iummvecKolA )KH3HH Ky3M111-Ia (3r11130,461, 120 HenaBHell nopw Ta(SympoBaH-

Hble), aBTOpbI Bcerna coxpaHsnoT 3Ha4HTeJlbHOCTb TOHa, TOTOBIA onpo-

BepraTb ycTosiBtuktecst xapaKTepnarmKki H ocnapkmaTh MHeHHA "BlIaCTH-

Te.neh nym". 

"3aranouHocTb" Ky3mmHa COCTOHT TaK>Ke H B TOM, LITO ero BHeWHAR 

6Horpactliisi HHOH pa3 BcTynana B nponisopetnie C BHyTpeHHeil. ApKHA 

cnymaii" — paccKa3aHHasi B KuHre licTopms3 c ,aeinaKainieA umKna "Mympasi 

BcTpega". B negaTHom TeKcTe KH "Ceni" (1908) OH 6b1/1 FlOCBAlljeH BALI. 

14BaH0By, — "TaK KaK emy ocodernio HpaBHTCA", nrican B OnHOM H3 cl)e-

Bpa.1113CKFIX illicem 1908 r. Ky3MHH , "HO FIO HacTosunemy", KaK yTBep*,rian 

312eCb [103T, non)KeH 661.11 61)11 - b nocBsumeH PycnoBy. KaK noKa3bmaioT 

aBTOPb1 KHHTH, 3TO 3a5BneHme Ky3MHHa BB0/21HT B 3a6JIy*LteHHe: 11.1,11KJI 

Henocpe,acTBeHHo H TeCHO CBA3aH C nepe*HBaHm.simm BA4. HBaHOBa H 

camoro Ky3mima no ne cmepTH *eHbi 11BaHOBa J1. 314HoBbeBoh-AHHAan. 

Bonee Toro: K)1IO K CTHXOTBOpeHHAM TpeTbeR vacTm KHHrH "CeTH" — a 

OHH 3aBepwaioT CKBO3HOA cro)KeT Bceil KHHCH — friaeT ornicaHme BH,geHHA, 
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npmamneawerocm Ky3MHHy 31 mmaapm 1908 r., rne eMy makuracb noKo2- 
HaA 3mHOBbeBa A HHH6an "13 y6ope H nnaTbe BH3aHTHACKY1X mmnepaTpmn". 

H npyrasi "3ara,g04HOCTb" Ky3MHHCKOTO TaoptiecTaa. 3To ero npe-
CJI0BYTaA "..nerKocTb", "npeKpacmam ACHOCTb" — I7pH BbICOKOri 3Ha4H-

TeJlbHOCTH ero TeM 14/111, roaopsi 11Hb1MH c.noaamm, 11/1aCTH4HOCTb, B0 -  

11/101geHHOCTb, 3pOTH4HOCTb — na*e aBaHTIOpHOCTb — nnama abipa*e- 
• npm HeCOMHeHHOR BO3B131111eHHOCTH H /2YX0BHOCTH conep*ammm. 
6514. KBaHOB B cTaTbe 1910 r. cinaTan meo6xonmmbim npenocTepeqb npo-
THB co6.na3ma "nerKoro npot-rremmx" Ky3MHHa: "n0HSITHb1M MO*H0 6b1.110 
6b1 ero Ha3BaTb, ecJim 61:4 ero nommmanm. HO ma.no nocTynmbi ETOCTIDKeHHIO 

coBpemeHHHKoB H cammi1 pog ero TBop4ec -n3a, N 3Ta rapmommvecKam 
COT/IaCOBaHHOCTb MHOTOCTPyHH0171 nyWH, PanOCTHO n pm emmouieR *M3Hb 

ace ee `mm.nbie, xpynKme Beulm'— B noaepgmaoti noKopmocTm Bory". H 
3necb XOTe/I0Cb 61,1 BCTPeTHTb HmeHa HeKOTOPb1X mbicAmTeneh, JIH4HOCTb 

H Hgesi KOTOpbIX 40/1*Hb1 61)111H 6bITb Ba*Hbl ,[1./151 Ky3mmma. Bo-nepabix 
3TO WL COJIOBbeB c ero OmnococImeM /1106BH. Hnem o6 3poce "pyccKoro 
Opmrema", HeCMOTP5I Ha CBOIO KaK 6b1 xpecTomaTHAH3n0 H3BeCTHOCTb, 

6b1/111 gocTaToLiHo cme.nmmsi H napagokca.nbHhimm ga*e JjnA camoro NX 

aaTopa m ero 6/1H*at:IWHX kipy30 (cp. B 3T0171 CB513H XOTSI 6b1 nmcbmo 
COJ(OBbeBa K rPOTY OT 3 SIHBaP51 1897 r.). POCCH51 BXOLIHIla B XX BeK C 

C0/10BbeBCKHM yTorno-lecloim npsumsom K kopeHHoA nepecTpolUe ace-
.neHckoro oinmearBa Ha HOBbIX Hava.max .T1o6am — npe>Kne acero ".r106am 
no.noao "aHgporm H H1-4 ecKoA" H B TOM LIHCJIe HenpoKpeaTHBHogi; KaK H 

BCSIKafl yTonktm, B TOM gmene H riflaTOHOBCKaSI, B *H31-1H 3Ta yTornisi 
npsmocKna He TO, 4T0 odeula.na. 6b1/10 6131 04HaK0 KpahHe J1o6onbiTmo 
npomecTb HeKOTOPble TeKeTbl Ky3MHHa 4epe3 COJI0BbeBCKy10 npm3my. 
(0TmeTmm cpa3y, 4TO 0,411H N3 aBTopoB KHNTN B cBoeil 6onee n03gHeA 
cTaTbe O Ky3mHHe yka3a.n Ha ero COOTHeCeHHOCTb C C0/10BbeBb1M) 

Bo-aTophix, 3TO BanemTmm, TOT CaMbIA rHOCTNK Ba.fleHTHH, O KOTO -

pom Haps:1,4y c Anyneem C TaKOR CTPaCTb10 nmca.n KY3MHH B 11ITHp0BaH-

HOM HaMH nmcbme 1897 r. (noKa3aTenbmo, me*ny npommm, LITO KJIHMeHT 

A.neKcamnpmAcKmA mor ocy*,qaTb BaJleHTHHHaH 3a TO 4T0 Te "ao3BonsiT 
AO cTenemm CIITITOTO y4eH1151 061IteHH.H B FITIOTCKHX 51/110B0/1bCTBWRX"), 

npyrme rHOCTHKH, C KOTOpbIMH pyccKoe 06L1AeCTBO 31-1aKOMHJI CO/TOBbeB 

(caM B KaKOR-TO Mepe IINTdBWN11CA HX mnemmm — cp. menai:-mio CTaTIAO A. 
Ko3bipeaa "CMb1CJI .71106BH B 11/H.71000111H11 B.11. C0/10Bbel3a H rmocTmmecKme 
napa.ne.nAH"— BonpocM cpm.noco(imm 1995 10 7). 0 aa*mocTm rmocTmtie-
CKOrl TeMbl H rHOCTIO-leCKOA CHMBO/1HKH /VIA Ky3mmma nmcaz 6/1. MaPKOB 

B H3BeCTH02 CTaTbe 1977 r. (M. Ky3mHH. Co6p. cov., T. 3, c. 374-375). He 
no orna 6M ./111 "rHocTH gecxo-co.nosbeBcKasr HHTepripeTanHA yfICHHTb 
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OCO6CHHOCTH "Tenecuo-nyxosuoir 06pa3HOCTH I103Ta, nplinoArtsab no-
KpOB Tati. Hbl Hal 1103TOM, KOTOpb1g, no cnoBam co6cTBenHol1 WyT.I1HB011 

asToviTa(Dkni, "TpktwiaTh neT [..1 *HA, nen, cmoTpen, sno6m.n Il ynb1- 
6ancsi"?... 

AHZPERWHWKHH 

S. O. Smidt, U istokov rossijskogo absoljutizma. Issledovanie social'no-politi-
èeskoj istorii vremeni Ivana Groznogo. Moskva, Izdatel'skaja gruppa Progress-
Kul'tura, 1996. 496 p. 

L'accademico Sigurd Ottoviè Smidt è uno massimi storici cinquecentisti russi. 
Appartiene alla scuola moscovita, facente capo all'Istituto Storico-Archivistico 
della capitale. Già allievo dell'accademico M. N. Tichomirov, dal 1968 è il pre-
sidente della commissione archeografica presso l'Accademia delle Scienze russe. 
Studioso dai molteplici interessi, autore di alcune centinaia di articoli e di 3 pre-
ziose monografie, Smidt ha dato un notevole contributo alla ricerca storica del 
suo paese (cf. Spisok peéatnych trudov S. O. .midta,"Archeografièeskij ezegod-
nik za 1992 god", Moskva 1994, pp. 281-307). Come redattore si è particolar-
mente distinto nella pubblicazione del libro Biblioteka Ivana Groznogo. Rekon-
strukcija i bibliografiéeskoe opisanie (Leningrad 1982), che ha dato una valida 
risposta ad uno dei più grandi misteri della storia russa. Ma non solo. Come inse-
gnante ha organizzato presso l'Istituto Storico-Archivistico un `kru'zok istoèni-
kovedenija', che nel 1995 ha festeggiato i 45 anni di attività e da cui sono usciti 
ottimi intellettuali. Dall'accademico D. S. Lichaèev il `kru'zok istoènikovedenija' 
è stato definito "una scuola non solo di scienza, ma anche di condotta civile". Chi 
scrive è stato il 33esimo 'candidato', primo non russo, ad avere S. O. midt co-
me nauènyj rukovoditel'. 

Anche la fama di storico dell'accademico Smidt ha da tempo superato le 
frontiere del suo paese. Budapest, Parigi, Sofia sono solo alcune delle università, 
che hanno ospitato le sue lezioni. Decine sono state le sue partecipazioni a con-
gressi internazionali, come decine sono stati i suoi articoli tradotti in numerose 
lingue (inglese, francese, tedesco e perfino arabo). L'ultima sua visita in Italia è 
avvenuta a Roma nel 1969 in occasione della IV Conferenza degli storici sovie-
tici ed italiani (cf. Rossija i Italija. Materialy IV konferencii sovetskich i 
itaCianskich istorikov. Rim 1969). 

Al tema della nascita dell'assolutismo in Russia, e più precisamente delle 
sue caratteristiche peculiari in confronto a quelle sviluppatesi negli stati oc-
cidentali, sono stati dedicati molti lavori sia nella storiografia russo-sovietica che 
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in quella occidentale. Contrapponendosi a quegli storici che situano solo nel 
XVIII secolo, nel regno di Pietro il Grande, l'affermarsi dell'assolutismo in Rus-
sia, in questa nuova monografia midt va alla ricerca delle radici storiche del 
formarsi dell'assolutismo in Moscovia e ne individua le premesse nel XVI se-
colo, in coincidenza degli importanti cambiamenti socio-economici e politici, al-
lora verificatisi. U istokov rossijskogo absoljutizma è un saggio penetrante sul-
l'organizzazione politica della società moscovita della metà del Cinquecento, ap-
punto all'epoca della definizione dell'autocrazia. 

Come fa notare l'A. nella premessa, questo lavoro rappresenta la prosecu-
zione ed il completamento di un suo studio del 1973: Stanovlenie rossijskogo 
samoderUvstva. lssledovanie social'no-polititeskoj istorii vremeni Ivana Grozno-
go, cui sono stati aggiunti molti nuovi e originali materiali, una enorme quantità 
di fonti storiche da 10 diversi archivi: manoscritti inediti, documenti già a stam-
pa, testimonianze sia in russo che in altre lingue. Purtroppo, gli incendi degli 
archivi delle organizzazioni governative (1547,1571,1626) e la cattiva conserva-
zione hanno privato la ricerca di materiali preziosi, ma proprio le difficoltà nella 
definizione della base documentale e delle fonti storiche sono state superate da 

midt con un lungo lavoro di ricostruzione e di analisi e con una precisa metodo-
logia, ispirata dalla scuola sovietica. 

A fianco dei capitoli già presenti nel volume del 1973 — "l'inizio del regno 
moscovita", "la creazione degli zemskie sobory", "i funzionari russi", "mestni-
éestvo i absoljutizm"— midt inserisce due nuovi nuclei di ricerca: "la Duma dei 
bojari" e "la gestione della documentazione dei prikazy nella Russia della seconda 
metà del XVI secolo". 

Ricostruendo con dovizia di documenti la sollevazione popolare del 1547 (il 
16 gennaio dello stesso anno il principe di Moscovia aveva preso il titolo di zar), 

midt utilizza come fonti le letopisi, gli scritti di Ivan IV e di Kurbskij, nonché 
vari documenti della pubblicistica del tempo. Precisa quindi quanto il potere del 
sovrano si sia rafforzato a scapito dei bojari, proprio dopo i fatti del giugno 1547, 
ma individua le premesse di questi cambiamenti nell'inverno precedente '46-'47 e 
nella primavera '47, quando a causa degli incendi del 12 aprile e del 21 giugno, 
catastrofi dalle origini misteriose, i moscoviti attaccarono alcune famiglie nobili 
che abusavano del popolo. Lo studioso tenta di definire chi erano i rivoltosi e 
chiarisce l'evolversi degli avvenimenti. 

Per documentare con più forza la sua tesi, midt concentra poi la sua at-
tenzione sui primi "zemskie sobory" e sulla loro composizione, e riordina la sto-
ria delle loro prime sessioni nella seconda metà del XVI secolo. Gli "zemskie so-
bory" sono da lui paragonati per alcune caratteristiche alle Cortes spagnole e agli 
Stati generali francesi, pur segnalando che solo nel XVII secolo questi assumono 
in Russia un importante significato politico. 
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Un posto di riguardo nella presente trattazione è riservato anche alla bu-
rocratizzazione dell'amministrazione statale durante il regno di Ivan IV e all'atti-
vità dei vari funzionari. Per Smidt il mestniUstvo è una delle principali espres-
sioni della trasformazione dello stato russo centralizzato in assolutistico. Questo 
istituto era uno strumento per mantenere la disciplina nella società, legava l'ari-
stocrazia alla corte e negli anni '70-'80 servì al potere centrale per dividere i 
`grandi nobili' e metterli l'uno contro l'altro. 

Nei due nuovi nuclei di ricerca inseriti in questo volume l'A. studia prima la 
funzione della Bojarskaja Duma, poi la gestione della documentazione dei 
prikazy. Se la Bojarskaja Duma, affiancando lo zar, era considerata il più alto 
organo legislativo, esecutivo e giudiziario della Moscovia, i prikazy, gli enti go-
vernativi rappresentavano l'amministrazione centrale. Smidt elenca le tappe di 
burocratizzazione del sistema moscovita e i tipi di documenti emanati dai prikazy. 
In sostanza analizza tutti quei fenomeni e strutture dell'apparato statale, che, 
secondo lui, portarono al rafforzamento dell'autocrazia e posero le basi dell'asso-
lutismo, senza tralasciare, sullo sfondo, una precisa caratterizzazione della menta-
lità del popolo russo. 

Non pochi storici russi si sono interessati con successo di questo periodo 
(ricordo, tra gli altri, S. V. BachruMn, L. V. Cerepnin, A. A. Zimin), e la tesi di 

midt è stata a lungo dibattuta, in particolare è stata attaccata da N. I. Pavlenko 
che situa in un periodo più tardo l'insorgere dell'assolutismo in Moscovia. A 
mio avviso la monografia di inidt resterà a lungo un punto di riferimento fon-
damentale per qualsiasi ricerca sulle tematiche dell'assolutismo in Moscovia e 
dell'organizzazione politica russa nel XVI secolo per l'ottima analisi delle fonti, 
la dotta ricostruzione della realtà del tempo e l'ampio panorama storiografico 
presentato. 

GIUSEPPE D'AMATO 

Alessandro Mongili, Stalin e l'Impero Sovietico. Firenze, Giunti, 1995, 200 p. 

"Allorché Stalin sarà diventato parte della storia del passato, allorché non sarà più 
d'ostacolo al nostro avvenire, si potrà dare di lui, senza troppa difficoltà, un 
esatto giudizio storico". Così Lukàcs, dopo il XX Congresso del 1956, definì le 
misure metodologiche per un allontanamento anche politico da un'intera era. 
Oggi, la fine addirittura del sistema politico dell'Unione Sovietica, ha aperto il 
periodo della riflessione, dei primi bilanci sull'intero periodo storico da essa oc-
cupato e sul più ampio e complesso tema dello stalinismo, che ne caratterizzò 
1' andamento. 
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Alessandro Mongili che ha scritto Stalin e l'Impero Sovietico per la collana 
XX secolo dell'editore•Giunti, raccogliendo l'invito di LukzIcs non presume certo 
di riuscire ad esaurire il groviglio di problemi connessi al momento in cui scrive. 
La sua biografia affronta piuttosto una ricostruzione attenta dei momenti cruciali 
della vita e dell'attività politica di Stalin, collegata sempre con ampi e utili riferi-
menti alla realtà economica e politica del periodo trattato, cui non è secondario 
sostegno la ricchissima e spesso poco conosciuta iconografia. 

Vi sono tre punti cruciali, tre topoi, della storiografia su Stalin e lo stalini-
smo, che sono il suo legame con Lenin nel momento della costruzione dello 
Stato sovietico, il carattere impresso da Stalin all'intera società (lo stalinismo, 
dunque), e infine i motivi della sopravvivenza dei caratteri dello stalinismo — sia 
pure in forme diverse — ben oltre la morte del suo ideatore. 

Mongili illustra correttamente — a mio avviso — i limiti dell'azione rivo-
luzionaria condotta da Lenin nell'ottobre '17, la sua concezione del partito e della 
sua centralità nell'emergenza storica russa, sfumando forse il nodo prioritario —
largamente discusso allora e successivamente — del passaggio tra febbraio e otto-
bre del 1917. L'inevitabilità della rivoluzione d'ottobre, come scrisse Roy Med-
vedev, non può non essere accompagnata da un fondato punto interrogativo: "La 
rivoluzione scoppiò e vinse quasi subito, e dovunque. E tuttavia non era, in quel-
la forma precisa, l'unica possibile risultante dei processi politici, sociali ed 
economici che si erano andati sviluppando in Russia in quegli anni" (R. Medve-
dev, La rivoluzione d'ottobre era inevitabile?, Roma 1976, p. 31). 

Questa considerazione non implica la sottovalutazione del contesto eccezio-
nale in cui avvenne la presa del potere da parte dei bolscevichi, nel disfacimento 
cioè dello zarismo e nell'assenza di alternative possibili, anzi vuole sottolineare 
proprio le condizioni in cui avvenne quella vittoria e i limiti che ne risultarono 
anche nell'azione successiva. La teoria e la prassi politica dei bolscevichi, nel 
momento in cui non furono più sostenute dall'emergenza rivoluzionaria e dal-
l'ipotesi di una rivoluzione mondiale, manifestarono ancor più radicalmente i 
propri limiti interpretativi e si riagganciarono — allora sì inevitabilmente — alla 
tradizione russa, alle catene della sua specificità storica, riassumendole nella poli-
tica del socialismo in un solo paese. Mongili su questo punto è chiaro: "Stalin 
ritiene che, se si utilizzassero le strutture dello Stato e le enormi risorse del 
Paese, sarebbe possibile creare una società industriale socialista...", superando 
d'un colpo solo e le attese di una improbabile ormai rivoluzione mondiale e le 
secche dell'arretratezza russa. La conseguenza, ma anche lo strumento, di tale po-
litica fu il rafforzamento crescente della funzione del partito, la sua sostituzione 
del ruolo dello Stato nella società e la sua identificazione con la rivoluzione, da 
cui prese legittimità il partito stesso e il suo agire. 

Il secondo nodo tematico, che ho indicato all'inizio, si riferisce al mistero 
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degli anni '30, allo sviluppo cioè di un sistema economico radicalmente nuovo, 
basato sulla pianificazione industriale e sulla collettivizzazione forzata delle 
campagne, e sulla lotta senza tregua alle vecchie strutture dell'apparato di partito 
e finanche all'intera società. Gli anni del terrore, se sono ormai sufficientemente 
illuminati nel loro sviluppo ed anche nelle motivazioni di fondo, rimangono 
avvolti in una cupa cornice di difficile comprensione sia per l'entità umana e 
politica dello sconvolgimento che produssero, sia per il marchio indelebile che 
impressero allo sviluppo del Paese. In quattro anni e tre mesi, dal 1928 al 1932, 
fu raddoppiata la produzione dell'industria pesante, sacrificando quella leggera e —
naturalmente — l'agricoltura, ma soprattutto tale incremento fu raggiunto con un 
aumento degli investimenti (dei 16 miliardi di rubli programmati ne furono in 
realtà spesi oltre 23), e, soprattutto, inaugurando un sistema di rapporti tra settori 
economici e tra investimenti e produzione, completamente e permanentemente 
sfalsato. Lo sforzo per impegnare l'intera società nel disegno di trasformazione 
radicale, per realizzare nel Paese il socialismo e il progresso economico, fu alla 
base del disegno iniziale propugnato da Stalin, ma alle radici del bolscevismo, e a 
Lenin dunque, rimandano i metodi e l'idea stessa di sviluppo che furono messi in 
atto. Le purghe, dunque, furono essenziali — nell'ottica di Stalin e, sullo sfondo 
della stessa ragione della rivoluzione d'ottobre — alla pianificazione industriale e, 
in generale, alle costruzione della nuova società, semplificata nel rapporto tra 
un'élite che vuole il mutamento nel nome della rivoluzione e la massa indistinta 
che per i motivi più diversi vi resiste, o non partecipa in modo adeguato. Ciò che 
rimane largamente irrisolto sul piano della ricostruzione e comprensione storiche 
sono, da un lato, le modalità relativamente semplici (intendo, senza un'effettiva 
opposizione) con cui un'intera generazione fu dissipata e, dall'altro, la perma-
nenza della struttura sociale e politica che sopravvissero ben oltre Stalin. 

Alcuni protagonisti e studiosi del periodo staliniano, azzardarono subito —
com'è il caso di Boris Souvarine, uno dei segretari della Terza Internazionale e 
fondatore del Partito comunista francese — l'ipotesi che "la storia della Russia 
potesse aiutare a capire il regime sovietico", o definendo i bolscevichi — come 
fece T. G. Masaryk — "figli dello zarismo", che pur essendo riusciti a sopprimere 
lo zar "non hanno soppresso lo zarismo". In realtà, se molte delle osservazioni, e 
ancor più degli studi recenti (basti pensare a Pipes o, sul piano interpretativo ge-
nerale, al libro di Furet, Le passé d'une illusion), rimandano ad una più attenta 
considerazione dei legami oggettivi esistenti tra il passato russo e la rivoluzione 
bolscevica ed il regime sovietico, non vi è altrettanto dubbio — almeno a mio av-
viso — che una profonda originale trasformazione della società russa sia avvenuta 
negli anni '30, e che essa s'inserisca nel più complesso processo di modernizza-
zione che attraversarono quasi tutte le nazioni uscite dalla Prima guerra mondiale, 
in particolare le più deboli. 
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Lo Statuto del partito elaborato dal XVII Congresso del partito del 1934 
(chiamato da Kirov (!) il Congresso dei vincitori) fu definito la magna charta del-
lo stalinismo perché in esso furono elaborati i sistemi di funzionamento dell'ap-
parato di partito nelle sue funzioni statuali: "svalutazione del lavoro politico 
rispetto al lavoro organizzativo e operativo, nuovo corso produttivistico ed effi-
cientistico e conseguente compenetrazione strettissima tra l'apparato del partito e 
quello dello Stato, limitazione infine del carattere di massa del partito: sono que-
sti i tratti salienti, connessi tra loro ed innestati sui precedenti 'strati' della mili-
tarizzazione e della concezione pedagogica del partito, (...) che costituiscono tutti 
insieme lo `stalinismo', quello stalinismo che appunto al XVII Congresso trovò 
la sua consacrazione ufficiale" (G. Procacci, Il partito nell'Unione Sovietica. 
1917-1945, Bari 1974, p.154). 

Il rinnovamento dei quadri del partito post-rivoluzionario promosso da Stalin 
alla fine degli anni '20 attraverso il cosidetto vydvitenie, ed ora — negli anni '30 -
la loro promozione a quadri dirigenti del Paese, con il conseguente uso istituzio-
nale della purga come strumento di selezione e di controllo, furono inseriti, e 
dunque presentati alla società intera, come gli strumenti necessari per il consegui-
mento della libertà economica e sociale della Russia rivoluzionaria, emancipata 
finalmente dalle catene del passato e dai vincoli con i paesi capitalistici dell'Oc-
cidente. Il quadro in cui s'inserì il periodo del grande terrore fu dunque anche, e 
preliminarmente, un periodo di grandi e sanguinose trasformazioni, che motiva-
rono in qualche misura la difficoltà di una vera opposizione a Stalin, e indicano 
altresì le ragioni della sopravvivenza dei metodi staliniani, anche dopo la morte 
del dittatore. La costruzione di una nuova società, fondata sul predominio del 
partito ("i quadri decidono tutto") e sulla inesorabile regolamentazione della vita 
economica e sociale dell'intero Paese, fu imposta in ragione dell'emergenza che la 
rivoluzione viveva nel contesto internazionale, ed interno dunque, e divenne 
criterio permanente della vita politica sovietica. Le ragioni della rivoluzione si 
misurarono, alfine, con quelle della storia e il bilancio fu drammatico e gravido di 
conseguenze non solo per la Russia, ma per la prospettiva mondiale che quella 
aveva fatto intravedere. Mongili, nella sua esposizione del periodo cruciale dello 
stalinismo, tralascia questa impostazione problematica, privilegiando — secondo 
l'impostazione del suo lavoro — l'esposizione dei fatti, cui tuttavia viene a man-
care proprio qualche cenno ai motivi storici che li determinarono. 

Se Stalin fu il protagonista indiscusso della formazione dello Stato sovieti-
co, alla luce — in particolare — degli avvenimenti successivi sino all'oggi, diventa 
tanto più rilevante collocarlo nel più vasto quadro della società cui diede un'im-
pronta indelebile, ed iniziare quell'analisi delle cause profonde che ne permisero 
l'ascesa e l'azione, che è richiesta proprio dalla fine di quel sistema politico. 

SERGIO BERTOLISSI 
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M. Ky3M11H, TeaTp. B 4-x TT. (B RByx KnliFaX). COCTaBITTellb A. 	Tvimo- 
cpeeB. nom pergmunefi B. MapKosa H >K.111epona. T. 1-111, T. IV (xmarine-
inisa) Berkeley Slavic Specialities, Oakland 1994 (Modern Russian Literature and 
Culture. Studies and Texts. Vol. 30-31). 

C no,upo6num OnliCat111CM BbnueAwcro FleflaBF10 B aBTOpliTeT110H xann(pop- 
111,111CKOFICJIaBHCTIIIICCKOn Klin>401014 cepun Rayx -romnoro Tearpa M. A. Ky- 
3M1,11Ia. 3alinTepee0Ballilbln 1114TaTellb - CJIaBkleT y>Ke 3HaKOM: FIORTOTOBIle/1 -  

110C jlnA cepun "Bn6AFFoTeKn pycexon ApamaTyprim" neTep6yprcxoro 
143flaTelIbCTBa "HcKyccTBo" 3T0 co6panne apaMaTlilleCKI4X III30113Beftelllin 

Ky3M11113. ne 5,814,aell0 CBeTa B POCe1111 B cnny H3BeellIbIX npunkni BliellnICTO 

FlOIDATIKa H 6b1J10 B CBOe Rpemsi nompo6no anoncmpoBano COCTal3HTelleM B 

*yptia_ne "De Visu" B pamene"KoppeKTyphi 14 pyxonnce (1993, N? 2,c.34). 

CmacTAFIBo o6peramn ameppwalicKoro H3flaTe1151 TeaTp Ky3mHHa non-
13H.TICSI Tenepb 1-10,a o6uFe11 peRaKumer4 B. MapxoBa H )K. IllepoHa N , TaKHM 

o6pa3oM, eran KaK 6b1 .TIOTPIIIeeKIAM npo,aari>Kennem ripeRnpHilsiToro B. 
MapKOBbIM npncoeininnminimcsi 3aTeM K nemy (21). Illonbuem) macarra6no- 
F0 143TIa111151C0 111411CHHH Ky3Mlilla a T011 *e cepHH 	coOpaHHA 17po3bt (TT. 
IX, 1984-1990). 

FlocTaBnennoe pswom C ReRsmilomlinkom 11b111C1111lee co6panne, ne -

COMHe11110, BbiurpbFBaeT B 01110111C111411 c06e1Benno naynnon ero noRro-
IOBK14: HaCbIllle11110CTb N 06CTOSITCJIbIIOCTb KommenTapneR, y4HTb1Ba10111Hx 
mtroraneTnne Tl1laTenbHble pa3bICKaFITIS1 A. r. THMOCPCeRa. (H ero KOJIJICTH 

n. B. AmFrpneBa, COBMeCTF10 c Koropum HanHcaria HacTI, npHmeHaHHA) no 
me ropHH Ky3MHIICK01- 0 ICKCFa, COLleTaIOFCSI 3TICCb C aKaACM11 11eCKOH F1011 

110T0F1 COCTaBa (no uncTo IeXIIHIICCKHM, IIaj o AymaTb, ripunntiam Bue 
paMOK N3AaHNA OCTa.TlaCI> 11111111, OAlia 113 413BeCTI1b1X 11a CCTOR11514111114n Rein> 

nbeC Ky3MHFIa 	Bce /70BOJIblIbl (113 BoKago) [1915], ilanetiaTatnia5; FI. B. 
TIMM pHeBum B *yptiane "Beemnpnoe C.T10130" B 1993 r., N° 4-5). 

Cemnainiam npoH3Repelni2 (1904-1919 rr.) ny6.fan<y)orcsi BFICpBble; 

COCTaBHFellb coo61llael TaK>KC, LITO TCKCT OCTallbliblX Fle3TIe, rjle 3T0 61,1- 
.W BO3M0>K110, yTonnen no aBTOIDIT30BanlI6IM 

TeaTp — ne nepHLIFF iv)51 A. r. THmoepeeBa OnbIT KIIH>K110TO 143/1a111151 

Ky3MIltIa. Mbl y>i<e nmenn crlynaFt Rucma3aTbC51 nO nOBOTly n0/1 - 

 TOTOBTICIIIIOTO 19,4 11351111110TO BanleMa vi36pannux Ky3MIIIICKHX CTFIXOIBope 

IFFIR (Apena. 1130pannue crwcorRopennsi. CF16., CeBepo-3anaR, 1994; cp.: r. 
MopeB, no nommy nerepOypreKnx 143/1a111111 M. Ky3rvlita, "110BOC Anlepa 
Typnoe o6o3penne" N° 11, 1995, c. 327-333). COClaB115151 Teaip, A. Tu-
MOCIDeeB BII0B13 pyKOBO/ICTROBaJIC51 y>Ke npmmeneinibim I1M B pa6oie HaA 
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ApeHoi4 "ripm-Rptriom BOCIWOH3BefleHHA 14 peKonerpyKuH aBTopcKoro 

3amuc.na" (IV, c. 299), ripHHAB B fIaHHOM c.nyliae 3a OCHOBy CI1HCKH Tea-

TpallbHbIX npoH3BegenHH, COCTal3J1eHLIbIe Ky3MHHIAM npH 3aKII104e11H11 B 1919 
r. C H3gaTe.nem 3. 11. 113)Ke6Nmbim goroBopa o nepegage emy npaB Ha 

Co6parme COLIHFICHHR Ky3MHHa B 11-x Tomax (B goroBope "TeaTpy" 

orBorntratcb X 14 XI -roma), a TaK)Ke I IeflaTHp0BaHH1,10 "f1J1a.11 pa3611 BKH 

Kopnyca TeaTpall 1311bIX COLI 1111e11H171 Ha flBa TOMa" (IV, C. 299). 

Ilam npegorarinsieTcB, 4TO Korga A. l- . THmocpees roBopuT o "Hgee 

asyxTomHoro c6opHHKa nbec, BbIHOIllet1 1102 Ky3M11HIAM" (TaM )Ke), OH He-

CKO.TIbK0 ripeyse.nHimsaeT TB0p4eCKIIVI xapaKTep goroBopHbix 065I3a -

TeJlbCTB Ky3M11Ha nepBux nopersolnomormbix .neT H conyTcTsylounix 

ocpopm.neHmo 3THX 06313aTellbCTB f(OKyMetITOB. KOHTeKCT 1-0110RHOr0 Bpe-

meri py6e>Ka ,LIBafIL(aTbIX rogoB flOACKa3b1BaeT, 4TO peqb Tosi Ky3M11Ha 

lima, npe>Kge Bcero, o npogame rp*e6kniy (H.nH gpyromy 143ga -remo) 

CBOHX TeKCTOB, a He O pearm3amm "BbIHOIlleHHblX" TB0p4eCKIIX 3aMbICJI0B H 

n.naHoB (3amentm, tiro no3gHee, npm H3meHeHHH 3KOHOMH4eCK02 cHeryaumm 

H flOSIBfleHHH HOBbIX H3r(aTeJlbCKHX BO3M0)KHOCTe2, ,501 - 0B0plible OTHOWe -

H1151 C 1-1:»Ke6HliblM CTaJ1H TAI-OTHTb Ky3M14Ha: ogeBHgHbie nogmep>KgenHA 

3TOMy MO)KHO HaRTH, HanpHmep, B ero aHel3HHKOBbIX 3aTINCSIX 1921 roga, 

Ofly6JIHKOBaHHIAX B 1991-1993 rr. B agbmarlaxe "MkinyBuiee"). 

OTMeTHB, 4TO npm nogroTome TeaTpa COCTaBHTeIlb, B 1.1,e./10M, TaI0Ke 

ocrancsi Beperi H CBOCH opkirkmanbHo2 (T. e. ga.neKoR OT aKagemw4ecKo2 

6ecriplic -rpacTriocTr) maHepe KOMMelfTlIp0BaHll A, BO3Rep*HMC51 3fIeC13 OT 

014eHOK. 1-1T06b1 jlaTb npeacTas.nerme o6 3To2 cTopoue KommeHrapHeB K 

TeaTpy npmBegem nHWb HaH60nee Bblpa3HTellbFible H, Ka>KeTcB, rosopsiume 

campi 3a ce6B npHmephi. 

F104T11 HeH3MeHH0 KommeuTapHri KaCaeTC5I pe(pepHpyembix KpHTHLiecloix 

OTKJIHKOB Ha IlOCTaHOBKH MAN TeKCTb1 Ky3MHlia. OCO6e1 1 libIfi 311)(eKT RO -

CTHIllyT Ha 3TOT pa3 B OTHOWelIHH A. A. 5.TIOKa, KaK 113BeCT110, He Bcerga 

0406pHTe.rIbl 10 OT3b1BaBLIlerOCA O gpamaTypTHH Ky3mHna. TaK, ero peu,en-

3 1451 1918 r. Ha nbecy CitacTiBiBbai geHb, ;1.1Iff ,aBa 6Para, HarnicanHam jjnA 

PenepTyapHo2 CeKIJAH TEO HapKomnpoca (TeKCT, HmeaaniR 1311011 He npuilm-

nma.nbnoe 3Ha4eHHe RASI no3Ta H paHee HeogHoKpaTHo paccmoTpeunbit:t B 

3TOM KalleCTBe B KOHTeKCTe 06111E2 1103HLW11 5JI0Ka - KpHTIIKa), 3HeprH4lIo 

aTTeCTOBaHa KaK "noBepxHocTuasi, f(ByalbICJIeHlIa51, a TO H He coBepuieu-

HO 11 HIlleHHaS1 110,5060CTpaCTH51 K 3aKa3411Ky OTIIIIKa" IT. e. K TEO liapKom-

npoca - r. M.1 0-111, c. 409). Dance >Ke panniTH NpOHN4HbIN OT3bIB aTIOKa 

JiHTepaTypHom ge6IoTe Ky3mmia B "3eJleI 10M cOopHHKe" npou -impoBaH B 

KavecTBe "HagmeHnoro KommenTapHB no agpecy npo6bl nepa Ky3mHna" (IV, 

c. 383) 
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K CO>KaJleHHIO, KaK 3TO HN rlapail0Ka.T1bH0, cKpyny.ne3Hocrb B Bb151 Bfle -

HHH marepHanos, OTHOCAHINXCA K TbopmecKoR 11CTOpliH ripamarkmecKux 
TeKCTOB Ky3MHlia, HHoR pa3 npoaompyer COCTaBliTe1151 Ha Heocropo*Hbie 
BIABOMA H peuleHHA. Mbl Hmeem B 1314/1y B abicHlefi c -renerm Hey6e4H -re.nb-
Hoe, no Haluemy MFICHHIO, petuelnie A. r. THmocpeeBa Ha ocHoBaHHH n034- 
Hel7i (1920) ra3eTHoh HHTepnpeTaWlH KOMF10314T0p0M H. CTpe.11b1114KOBIAM 

Komenkm o A.neKcee qe.noBeKe Bombem (1907; CM.: IV, C. 314) coxpanwrb 
ount604io aocnpoH3Banewibill B 10114>KHOM 113Rali 11H 1908 r. nomaranosoK 

nbechi — "Flarepsumbit1 14 o5pauleurA CIA11" — BMCCTO noarBep>Knaemoro 
aaTorpacpom, nepaony6.nHicauHe11 N 3f1paBIAM 4NTaTCnbCKHM CMIAC.I1OM — 

"flarepsnifflAR 14 o6peTeHHbIi CIAH" Inpabpono4o6Hasi aepcHA npoucxo>Kne- 

51 onemaTKH B H3f1aHHIl 1908 r. !lana 11. B. nMliTpHeBIAM: CM.: "HOBOe .1114 - 

 TeparypHoe o6o3peHHe" Ng 11, 1995, c. 324; cp. raioKe omeaku(Hyto mani-

sopoaky Ha3BaHH51 B TeKCTe camoR "KomeRHH": "... TBOH CbIH AJleKCCH 

o6peren MepTBIAM" ( 14aCTb 3, KapT. 2; KypcHa mok - r. M.)). 

Oco5y}o Texc -ranorHmecKylo npo6.nemy npenc -raansula F103r1H5151 Apa-

maryprHA Ky3mkia — "accouHaTHaHasi no3ma"rlporymoi ry.nAr (1924) H 

nbeCa Cmepm Hepolia (1929) — Aymae -rcsi, 3Hamwrenbriekulast macTb ero 
HepanHouelmoro TearpanbHoro Hac.nerwm. A. r. THmocpees (paKTHI-leCKH 
nepBbim nperAnpuustn B naaroToB.neriom HM 113,naHHH OrHAT He.noc -rHoR 

peKoHcrpyKHHH Taopmecmoil 14 (17porynKu ry.nn) cueHHIlecKoft HcropHH 

3THX npo13aerieHlik. 

Opermaasi ny6.ruimalumo flporyiloK ry.nm, Heo6xoT1Nmo OTMeTHTb, LITO 

cyulecrayer 6anee awropure -rubui (FIO cpaarieukno c neHaraembim, 143 co-

6paHHA B. H. ORnona) 14CTO4FINK TeKCTa 17pory.noK — mainkfflonHcb, npeR-

cTaa.neHHasi B 1928 r. B HeH3ypy (olia ony5.nmkoBaria B "Russian Studies" 

1995, N? 3 11. B. TIMHTpHeM4M). COnep>Kal11H11C51 B Tearpe KommelfrapHR K 

npOryilKaM ao.n>men 661Tb ,C1OrIOJIHCH H yT01111eH — B LlaCTHOCTII, Ha OCHO -

Be J1aHHbIX, CO6paHHb1X /1>K. MallbMCTaROM. TaK, co3nalme Komno3HTopom 

A. H. KanKaponw-lem "TeaTpanbH0 - My3b1KaJlbHOH CIOHTbI" Ha OCHOBe TeKCTa 

Ky3MHHa 14 nepuie FlOrlb1TKI1 ee 1OCTaHOBKH ,naTupye-rcsi 1927-M (a He 1929-

M, mal( y A. r. THmo(peeBa: IV, C. 371) ronom — o6 3TOM cakme -renb-

CTByeT nmcbmo Ky3MHlia B. 3. MeRepxanbay OT 7 ceHTA6p51 1927 r. 

(PrAJ111), cpparmeHT 143 Koroporo (8 aHrsikificKom nepesone) 5br.n snepBble 
nplise,aeu jjxc. Ma.nbmc -rarlom B ero H3BeCTHOM 6Horpacim4ecKom oliepKe 

Ky3mmia (CM.: Co6pankte CTHXOB. Miinchen 1977, III, c. 273). 3a6anno, trro 

COCTaBl4Tellb Tal0Ke ycrynkut c.nyttah yflOMAHyTb Henocpenc -rseHnbiR 

HCTOLIIIHK "ry.nencKor mucposiorkin Ky3mkia — clutribm c. .naHra "2-10KTOp 

Ma6y3e, HrpoK" (1922). 
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4TO KacaeTcil Cmcpui HepoHa, TO nbeca nyOlnixyeTc51 no nau6anee, 

no-aHriumomy, a yrenTHI-momy (nom OTCyTCTBHH aBrorpaciga) HCTOLIHHKy -

maimmionucii, npknia,a.ne*aBlaeR 0. H. ni.nbileOpanAi H naxo,asnue2c51 mine 

B co6parnm My3e5I AHHbl AXMaTOBOfi B c13011TaHHOM JloMe. OTMeTHM, 11T0 

3T0 amyparHo H co mycom ocpopmnelmoe mmaime yKpamaeT Lterungi 
HAJDOCTpaTHBliblk.  maTepkta_n, BKJ1104a10111142 HCH3BCCflible npe>Kne apxHanbie 

,aoKymern- bi H cpoTorpacimkt. 

FJIEB MOPEB 

Dirk Holtbriigge, Weissrussland, Verlag C. H. Beck, Miinchen 1996, 142 p. 

Con i suoi 346 m. sul livello del mare, è la vetta Dzer2inskaja il punto più 
elevato del paese, che si estende su una superficie di 207.600 kmq, pari a due terzi 
quella dell'Italia. Un territorio pianeggiante, dunque, solcato da imponenti corsi 
d'acqua e ricoperto, un tempo, da fitte foreste le quali, giusta dice lo storico 
Uladzimir Karatkeviè (apparve nel 1983 la traduzione tedesca del suo libro più 
noto: Land unter weissen Fltigeln), devono essere state elemento determinante 
nella formazione del carattere nazionale. Sì, insomma, si tratta della Bielorussia, 
quel paese d'Europa che proclamò la propria indipendenza (mai prima posseduta, 
se non per pochi mesi nel 1918, sotto protettorato germanico) il 25. VIII. 1991, 
e che pertanto dall'anno successivo troviamo trattato a sé, dopo il Belgio e prima 
della Bosnia-Erzegovina, anche nel nostro Calendario Atlante De Agostini. Gli 
agili volumetti che l'editore Beck di Monaco pubblica nella sua collana "Under", 
dedicati ciascuno a un singolo paese, anche dei minori o meno noti (fra i titoli, 
accanto a Frankreich o Norwegen, troviamo Bhutan, o Lettland, o Samoa), non 
accampano alcuna pretesa scientifica, ma solo hanno il pregio di una complessiva 
informazione accurata e aggiornata. E allora, perché mettersi a riferire in questa 
sede del libro di Holtbriigge? Semplicemente perché - riprendo le -parole iniziali 
del Vorwort —"ein Buch iiber Weissrussland ist auch ein Buch iiber eines der un-
bekanntesten Under Europas". E poi, mi pare doveroso in qualche modo asso-
ciarsi all'intento memorativo dell'editore tedesco, che ha fatto uscire il libro nel 
decimo anniversario della catastrofe nucleare di Cernobyl': quell'evento brevis-
simo le cui conseguenze devastanti dureranno, su tanta parte del territorio bielo-
russo, almeno per parecchi decenni. La scrittrice Svjatlana Aleksieviè l'accaduto 
di quel 26 aprile 1986 lo definisce, tout court, come la Terza guerra mondiale: se 
così è, anche la terza, come le prime due, è scoppiata in una terra slava; e questa 
considerazione non può, al postutto, lasciare indifferenti gli slavisti. 
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In termini piani e stringati, il libro tratta un po' di tutto. Dati geografici: 
con pagine vivaci, per esempio, sulla Vitebsk di Marc Chagall, o su Hrodna 
(Grodno), "multikulturelle Drehscheibe mit polnischem Erbe". Storici: dai Dre-
govièi, Radimièi e Krevièi fino alla malcerta situazione dei giorni nostri. Reli-
giosi: la scomparsa di una delle più ingenti comunità ebraiche del mondo; la coe-
sistenza, talora difficile, delle tre diverse confessioni cristiane (oltre agli ortodossi 
e ai cattolici, stanno riemergendo, da una clandestinità durata più di un secolo e 
mezzo, anche gli uniati). Letterari: FrancAak Skaryna, primo stampatore della 
Slavia orientale, e i "classici" moderni Janka Kupala e Jakub Kolas; ma anche gli 
scrittori viventi, come Vasil' Bykaù e Ales' Adamoviè, abbondantemente tradotti 
in tedesco (da noi, ch'io sappia, nulla: lasciando da canto la produzione cosiddetta 
scientifica — neanch'essa , peraltro, granché copiosa, — si può dire che autori e 
temi bielorussi siano totalmente assenti dal più largo circuito editoriale italiano; 
ricordo incidentalmente, solitaria rondine che primavera non fece, una Letteratura 

bielorussa di Giuseppe L. Messina, edita da Valmartina nel lontano 1952). Sul 
teatro: i teatri di stato sono ancora permeati di sovietico conformismo, ma già 
presso un "Teatro alternativo" di Minsk ci sono registi come il lituano Vitas 
Grigaljunas che pare allestiscano con gusto più attuale autori un tempo tenuti per 
eretici, come Mroiek, Beckett, Ionesco. Sul movimento femminista: la già citata 
Svjatlana Aleksieviè è stata la prima scrittrice sovietica a trattare specifici temi 
femminili, e da un suo romanzo, La guerra non ha volto di donna, Viktor Dasuk 
trasse un film che anche in Germania, nel 1989, riscosse notevole successo di 
pubblico. Un paragrafo (p. 106 ss.) è dedicato anche alla "Rockmusik und 
Jugendkultur". Naturalmente, pagine di essenziale informazione, aggiornate al 
dicembre 1995, sono dedicate anche agli sviluppi politici, alla situazione del-
l'economia, al faticoso procedere delle privatizzazioni. 

Qui, però, vorrei soffermarmi su due argomenti che lo stesso Holtbriigge, 
mi sembra, considera peculiari del "caso Bielorussia"; entrambi essenziali, 
ancorché di natura affatto diversa: la questione nazionale e linguistica interessa gli 
slavisti e gli storici, mentre il cataclisma di Cernobyl', con le sue perduranti 
conseguenze, nonché l'ammonimento che se ne dovrebbe trarre, concerne tutta 
l'umanità. 

Nel paragrafo intitolato Wiederbelebung der weissrussischen Sprache als Teil 
der nationalen Selbstfindung (p. 90 ss.), vengono riportati gli esiti di un'indagine 
sociologica condotta nel 1992: circa un terzo della popolazione usa quoti-
dianamente sia il russo sia il bielorusso, ed è quindi attivamente e passivamente 
bilingue; il 56,6 per cento usa esclusivamente il russo, mentre solo il 2,4 per 
cento della popolazione si serve unicamente del bielorusso. Ancora in epoca so-
vietica, fra tutte le repubbliche, ivi compresa la RSFSR, era la bielorussa quella 
con la più elevata percentuale di russofoni. Una situazione, dunque, di tipo irlan- 
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dese, o giù di lì. Va poi considerato che, stante la grande somiglianza tra le due 
lingue, nell'uso quotidiano della stragrande maggioranza degli abitanti, soprat-
tutto nelle città maggiori, nonché alla Tv e anche nel parlamento, finisce per pre-
valere quello che lo Holtbriigge definisce "eine weissrussisch-russiche Misch-
sprache", una koinè che i sostenitori della rinascita nazionale chiamano sprezzan-
temente trasjanka (letteralmente: "foraggio misto, pastura andante"). La russifi-
cazione, certo, era stata pesante sotto il vecchio regime zarista (dal 1867 al 1905 
fu in vigore un espresso divieto ufficiale dell'uso della lingua bielorussa nelle 
scuole, nell'amministrazione, in qualunque opera stampata), e, quale che fosse a 
parole la "teoria leniniana delle nazionalità", lo fu anche, se si escludono i primi 
anni venti, nell'era sovietica: al pari dei loro predecessori ottocenteschi, anche i 
linguisti sovietici tendevano a considerare il bielorusso non lingua, ma uno dei 
dialetti russi. D'altra parte la Repubblica sovietica bielorussa, come scrive lo 
Holtbriigge, "wurde insbesondere unter Stalin und Breinev zum Experimentierfeld 
der sowjetischen Nationalitatenpolitik, die hier den neuen Typus des Homo 
sovieticus schaffen wollte" (p. 49). E siccome alla russificazione culturale e lin-
guistica si accompagnava un processo particolarmente intenso di industrializza-
zione e conseguente urbanizzazione, il migliorato livello di vita e il rimescola-
mento sociale agevolarono e accelerarono la snazionalizzazione. Per verità, va 
detto che probabilmente la russificazione fu condotta in maniera più premeditata e 
sistematica in altre repubbliche sovietiche, come l'Estonia, la Lettonia, il Ka-
zahstan. In Bielorussia non ce n'era neanche tanto bisogno: una popolazione ri-
mescolata, poco consapevole delle proprie tradizioni, prima decimata (a Kurapaty, 
non lontano da Minsk, furono ritrovati nell'88 i resti di almeno 250.000 persone 
fucilate dall'NKVD fra il '37 e il '41) poi economicamente avvantaggiata (sep-
pure sulla modesta scala sovietica), si capisce volesse restar , legata alla Russia e 
oggi abbia nostalgie sovietiche. Così, si può meglio comprendere quel che 
avemmo a leggere sulla stampa l'anno scorso: all'indomani del referendum del 14 
maggio, da cui era uscita una larga maggioranza di voti (su una percentuale di 
votanti molto bassa) in favore delle tesi di Lukaknko — ristabilire rapporti 
economici più stretti con la Repubblica russa, conferire più forti poteri al presi-
dente, reintrodurre il russo come lingua ufficiale accanto al bielorusso, — tale Ivan 
Titenkov, alto funzionario legato a Lukaknko, sotto gli occhi della folla radunata 
davanti al palazzo presidenziale strappò dall'asta la bandiera nazionale bianco-
rosso-bianca, la fece a pezzi e i brandelli li distribuì agli astanti a mo' di souve-
nir. Nella folla nessuno reagì o protestò, solo alcune donne piangevano in silen-
zio: ben il 75 %, d'altra parte, aveva votato per la reintroduzione dei vecchi sim-
boli sovietici. Sokrat Janowicz, noto esponente della minoranza bielorussa in 
Polonia, si è occupato di recente di questo dramma della nazionalità bielorussa la 
quale, più ancora che essere conculcata, si rifiuta di affermarsi e resta allo stato 
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larvale. Si ha un bel rammentare l'antico lustro, Skaryna e gli Statuti di Lituania 
stesi in antico bielorusso, nonché l'uso ufficiale di questa lingua nella vita pub-
blica di Lituania in vigore fino a tutto il sec. XVII. Oggi, in realtà, la Bielorussia 
— come fa notare lo Janowicz (BialortA, in "Kultura" di Parigi, 1996, nr. 9, pp. 
110-114) — non è uno stato nazionale, ma una creazione geografica tracciata a ta-
volino, alla stessa stregua di molti stati del terzo mondo, i quali non a caso sof-
frono quasi sempre della medesima sindrome: carenza di autoidentificazione. La 
sua indipendenza è stata solo provocata dal collasso dell'Unione Sovietica: tut-
t'intorno i suoi vicini si proclamavano indipendenti e sovrani, e la Bielorussia, 
pur essendo una sorta di Vandea sovietica, si è vista costretta a fare altrettanto. 
Tuttavia — conclude con un barlume di ottimismo lo Janowicz — il processo av-
viato risulterà irreversibile, ed è alla minoranza di bielorussi consapevoli che ap-
partiene il futuro: "Slowo bialoruskie, jeszcze za pieriestrojki Gorbaczowa wyk-
píwane na wielkomiejskiej ulicy jako dziwaczny anachronizm i synonim za-
ple 'snialej ciemnoty, dzi§ spotyka si9 juz z atencj# lub... obledn# nienawigci ze 
strony rusofilów, a takze.  miejscowych wyorderowanych weteranów wladzy 
sowieckiej. Przeistoczylo sig ono w narzgdzie walki politycznej, w znak rozpo-
znawczy zwolenników demokracji i reform rynkowych. Agentom policyjnym zag 
ulatwia wylapywanie opozycji" (p. 112). 

ernobyl', in ucraino ornobyl', in bielorusso Carnoby1'. Ricordiamo quel 
che accadde il 26 aprile di dieci anni fa: il disinnesto della turbina nel corso di un 
esperimento scientifico determinò nel reattore una più elevata quantità di vapore e 
al tempo stesso la riduzione dell'acqua di raffreddamento. Il conseguente aumento 
della temperatura non fece scattare l'automatico spengimento del reattore, e la 
produzione di energia si intensificò, provocando la fusione degli involucri di 
alluminio. Siccome il tipo di reattore installato a Cernobyl' non è dotato di rive-
stimenti in cemento a prova di alte pressioni (che invece pare abbiano quelli 
funzionanti in Occidente), si ebbe l'esplosione dell'impianto, con la fuoriuscita 
dal reattore di circa il 10% dei radionuclidi. 

La centrale si trova in territorio ucraino, ma a solo dodici chilometri dal con-
fine bielorusso. Quel giorno, il vento soffiava verso nord, e il 70% della ricaduta 
radioattiva toccò pertanto alla Bielorussia, soprattutto ai distretti di Homel' e 
Mahiléú (Mogilév). Complessivamente, un quinto del territorio bielorusso, a sud 
e sud-est, rimase contaminato. 

Nei primi giorni dopo lo scoppio fu soprattutto l'isotopo jodio-131 a provo-
care i numerosissimi casi di affezioni cancerose alla tiroide, particolarmente nei 
bambini. Ma questo isotopo ha "vita" breve, e i suoi effetti si esauriscono entro 
una settimana. Più problematiche le conseguenze della contaminazione da cesio-
137, che si ritiene permanga attivo per oltre trenta anni. Riporto, da una delle 
scrupolose tabelle recate dal libro, un dato che, se non c'è un errore di stampa, dà 
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alquanto a pensare: il tempo necessario perché uno dei radionuclidi sprigionatisi 
da Cernobyr, il plutonio-239, esaurisca la sua influenza sull'ambiente, sarebbe di 
24.390 anni. 

Sul territorio contaminato vivevano oltre due milioni di persone. Solo una 
minima parte di queste (126.000) è stata, e con molto ritardo, evacuata. Così co-
me solo una limitata porzione del territorio è stata esclusa dalle attività agricole e 
dall'allevamento. Comunque, al posto degli evacuati vengono negli ultimi tempi 
insediandosi, incuranti dei divieti che ad ogni modo le autorità non sanno o non 
si curano di far rispettare, i profughi della Cecenia. 

Tralascio le cifre statistiche sul vertiginoso aumento delle insorgenze clini-
che, soprattutto tumorali. Citerò solamente il dato che, essendo enormemente cre-
sciuto il numero dei neonati malformati, si verifica di conseguenza un cospicuo 
incremento degli aborti volontari. 

Il libro dello Holtbriigge è solo, dicevo, un repertorio informativo: ma in ap-
pendice reca una puntuale tavola cronologica, le indispensabili indicazioni dí tra-
slitterazione e di pronuncia, un elenco delle equivalenze toponomastiche (per es. 
bielor. Dnjapro / russo Dnepr / ucr. Dnipro), svariate tavole statistiche, nonché 
ben quattro pagine di bibliografia specifica. 
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